1) PAGE  
2
cap.1

LA CRISI

Un contributo alla linea del Partito

 dagli incontri nov.2008 - maggio 2009 (gruppi del II e IV anno)

a cura del gruppo “formazione”

Circolo Che Guevara - via Fontanellato 69

Tel/Fax 06.5404393  –  www.prcguevara.net

PARTITO della

RIFONDAZIONE COMUNISTA

INDICE

Cap.1 La Grande crisi







 pag.3

(riassunto per stralci dal "il secolo breve" di Hobsbawn parr.1/1-48)

SCHEDE                                                                                                           pag.7

Cap.2 Palmiro Togliatti "lezioni sul fascismo"


pag.12

(riassunto per stralci parr.2/1-103)
I caratteri fondamentali della dittatura fascista (2/1-21)


pag.12

Il "partito di tipo nuovo" della borghesia (2/22-46)



pag.14
Il Partito nazionale fascsita (2/47-65)





pag.17
Le organizzazioni militari-propagandistiche del fascismo (2/66-73)

pag.19
La crisi in seno al fascismo (2/74-77)





pag.20

I sindacati fascisti (2/78-91)






pag.21

Il dopolavoro (2/92-103)







pag.23

Cap.3 Fascismo e capitalismo autoritario



pag.26

(basato su stralci da Valerio Castronovo "La storia economica"
 in Einaudi 1975 "Storia d'Italia dall'unità ad oggi" parr.3/1-45)

Cercare nel passato per capire l'oggi (3/1-4)




pag.26

Spunti di storia (Castronovo) -il ventennio fascista (3/5-26)


pag.26

 Ipotesi di lavoro tra cronaca e storia del capitalismo autoritario (3/27-45)pag.37
Cap.4 Identità









pag.43

(parr.4/1-78)

Il metodo (4/1-20) 








pag.43

I testi (T1-T44)








pag.47

Convergenze e coincidenze  (4/21)





pag.64

-da Erasmo Saccoman "come affrontare la crisi?" (4/22-42)


pag.  64

-da Luigi Vinci "il mondo a una congiuntura" (4/43-57)


pag.  69

-da Luigi Vinci "rielaborare criticamente" (4/58-69)



pag.  71

-considerazioni finali
(4/70-78)





pag.  73

1 LA GRANDE CRISI DEL '29

Riassunto per stralci da: Eric J. Hobsbawn "IL SECOLO BREVE (1914-1991) - L'epoca più violenta della storia dell'umanità" - BUR Saggi, prima ed.giugno 2000; quinta ed.giugno 2002 - CAP. III "NELL'ABISSO ECONOMICO" pagg.107-133

1

1) Alla prima guerra mondiale seguì il crollo economico che ebbe davvero estensione mondiale, perché riguardò tutti quegli uomini e quelle donne la cui esistenza era impigliata in qualche modo nei meccanismi impersonali del mercato capitalistico...l'economia mondiale capitalista parve crollare. Nessuno sapeva come avrebbe potuto riprendersi. (108)

2) Gli effetti di una economia capitalistica non sono mai morbidi e fluttuazioni di varia ampiezza, spesso molto brusche, sono parte integrante di questo sistema economico. Il cosiddetto "ciclo commerciale", composto di una fase espansiva e di una fase depressiva, era ben noto a tutti gli uomini d'affari dell'Ottocento. Ci si aspettava la sua ripetizione, con qualche variante, in un periodo che oscillava dai sette agli undici anni. Un ciclo con periodicità alquanto più lunga aveva cominciato ad attirare l'attenzione verso la fine dell'Ottocento. All'inizio degli anni '20 un economista russo, N.D.Kondrat'ev, poi vittima del terrore staliniano, individuò un modello di sviluppo economico valido a partire dalla fine del Settecento e contraddistinto da un serie di "onde lunghe" della durata di circa 50/60 anni.

3) Nel passato cicli e fluttuazioni, a lungo, medio, e a breve termine, venivano accettati quasi come i contadini accettavano le variazioni del clima. Non c'era niente da fare al riguardo, facevano parte del funzionamento dell'economia. (109)

4) Ci si aspettava perciò che l'economia mondiale sarebbe andata avanti crescendo e progredendo, come essa aveva fatto per più di un secolo, con l'eccezione di brevi repentini tracolli dovuti alle depressioni cicliche.

5) Solo i socialisti, come Karl Marx, ritenevano che quei cicli fossero parte di un processo di contraddizioni interne del capitalismo, che si sarebbero rivelate alla fine insuperabili. 

6) Dalla Rivoluzione industriale (in Inghilterra, alla fine del '700)  si era sviluppato un progresso tecnologico accelerato, di continua ma diseguale crescita economica e di crescente "mondializzazione", vale a dire una divisione del lavoro sempre più elaborata ed intricata a livello mondiale. Il progresso tecnico continuò e perfino accelerò nell' "Età della catastrofe", contribuendo alle guerre mondiali e subendone gli effetti. La crescita economica durante questi decenni non si interruppe. Semplicemente rallentò.
7) Il processo di mondializzazione si era arrestato tra le due guerre, l'integrazione dell'economia mondiale conobbe una stagnazione o un regresso. Il flusso delle emigrazioni di massa si inaridì, arginato dagli sconvolgimenti bellici e dalle restrizioni politiche. Vi fu una stagnazione del commercio interstatale. Durante la grande crisi perfino il flusso  internazionale di capitali sembrò prosciugarsi. (110)

8) Perché questa stagnazione? Sono state fornite diverse spiegazioni: (111)
1)la più grande economia mondiale, quella statunitense, era divenuta virtualmente autosufficiente;

2)ogni stato faceva tutto il possibile per proteggere la propria economia con conseguente contrazione dei commerci;

3)l'espansione postbellica ebbe un crollo nel 1920. (112) Il risparmio privato scomparve, creando così un vuoto quasi completo di capitali da investire in attività produttive. La disoccupazione aumentò.

9) 
Dal 1924 questi uragani postbellici si erano placati. Ci fu qualcosa di simile a una crescita globale, anche se i produttori di materie prime e di generi alimentari erano in difficoltà per il calo dei prezzi. La disoccupazione rimase, però, straordinariamente alta nella maggior parte dell'Europa Occidentale. Sia la caduta dei prezzi dei generi di prima necessità sia la disoccupazione rivelavano debolezze molto gravi dell'economia. La caduta dei prezzi (che veniva rallentata attraverso l'accumulazione di scorte ingentissime) dimostrò semplicemente che la domanda non teneva il passo con la capacità produttiva. L'espansione, inoltre, fu largamente alimentata da enormi flussi internazionali di capitale, segnatamente verso la Germania (e se si fossero fermati? V:par.30) (113)
10) 
Il 29 ottobre 1929 - crollo della Borsa di Wall Street a New York. Si giunse assai vicino al tracollo dell'economia mondiale capitalistica che parve in preda a un circolo vizioso nel quale ogni indice economico in ribasso (con disoccupazione in forte rialzo) accentuava il calo di tutti gli altri.

11) 
La produzione industriale statunitense calò di circa un terzo dal 1929 al 1931 e lo stesso accadde in Germania. Ma questi dati statistici attenuano la gravità della situazione. La Westinghouse (materiali elettrici) perse due terzi delle sue vendite, i ricavi calarono del 76% in due anni. (114)

12) 
Cessata la formazione di ingenti scorte, i prezzi delle materie prime e dei generi alimentari di prima necessità scesero in caduta libera. Il prezzo del tè e del grano calò di due terzi, il prezzo della seta grezza di tre quarti.

13) 
Furono gettati nella crisi L'Argentina, l'Australia, le nazioni balcaniche, la Bolivia, il Brasile, la Malesia britannica, il Canada, il Cile, la Colombia, Cuba, l'Egitto, l'Ecuador, la Finlandia, l'Ungheria, l'India, il Messico, le Indie olandesi (oggi, Indonesia), la Nuova Zelanda, il Paraguay, il Perù, l'Uruguay, il Venezuela (da un elenco -parziale- della Società delle Nazioni nel 1831).

14) 
Furono scosse le economie dell'Austria, della Cecoslovacchia, della Grecia, del Giappone, della Polonia, e della Gran Bretagna. Scomparve il 90% del mercato della seta giapponese. L'Asia fu sconvolta dal crollo del prezzo del riso e ancora più da quello del grano che diventò competitivo col riso. I contadini della Birmania, dell'Indocina francese, del Siam (oggi Thailandia) cercarono di compensare la caduta dei prezzi aumentando il raccolto e questo fece precipitare i prezzi ancora più in basso.

15) 
In Brasile nelle locomotive si bruciò il caffè invece del carbone. E tuttavia la Grande crisi fu più tollerabile per il Brasile, paese  prevalentemente rurale. Tuttavia, perfino in paesi coloniali a economia contadina si risentì della crisi economica mondiale (nella Costa d'Oro -oggi Ghana- la crisi del cacao fece contrarre di due terzi le principali importazioni) (115)

16) 
La principale conseguenza della crisi fu la disoccupazione. Nel periodo peggiore della crisi (1932-1933) rimasero senza lavoro dal 22% (inglese e belga) al 31-32% (norvegese e danese) al 44% (tedesca) della forza lavoro. Dopo il 1933 il tasso medio di disoccupazione non scese sotto il 16-17% in Inghilterra e in Svezia, o sotto il 20% nei restanti paesi scandinavi, in Austria e negli USA. Soltanto la Germania nazista riuscì ad eliminare la disoccupazione tra il 1933 e il 1938

17) 
Ciò che rese la situazione ancora più drammatica fu che le sovvenzioni pubbliche per la sicurezza sociale, incluso il sussidio di disoccupazione, non esistevano affatto, come negli USA, oppure erano assai misere, se rapportate ai parametri valutativi odierni, sopratutto per i disoccupati di lungo periodo. In Gran Bretagna -il paese più avanzato- meno del 60% della forza lavoro era tutelato. (116)

18) Per questa ragione le classi lavoratrici hanno sempre sognato di vedere i propri figli sistemati in lavori dalla retribuzione modesta, ma sicura e con la certezza della pensione.

19) 
La maggior parte della forza lavoro nazionale, che mantenne il posto di lavoro, se la passò meglio di prima, per il calo dei prezzi alimentari e di prima necessità: cosa importava alla massa dei disoccupati? Circa l'85 % degli aderenti al partito comunista tedesco erano disoccupati.

20) 
L'assenza di ogni soluzione entro la cornice della vecchia economia liberale poneva in drammatico imbarazzo i responsabili della politica economica. (117)

21) In un'epoca in cui il commercio internazionale calò del 60% in quattro anni (1929-1932) gli stati si ritrovarono ad elevare barriere doganali sempre più alte per proteggere i propri mercati e le proprie valute contro le tempeste dell'economia mondiale.

22) 
La Grande crisi distrusse per mezzo secolo il liberismo economico. Nel 1931-1932 la Gran Bretagna, il Canada, tutti i paesi scandinavi e gli USA abbandonarono il sistema aureo (aggancio del valore della moneta al valore di una determinata quantità di oro), seguiti poi da belgi, olandesi e francesi. La Grande crisi costrinse i governi occidentali a dare priorità alle considerazioni sociali rispetto a quelle economiche nei loro indirizzi politici. I pericoli in caso contrario -radicalizzazione della sinistra e, come dimostravano la Germania e altri paesi, della destra- erano troppo minacciosi. I governi iniziarono a sostenere l'agricoltura fissando i prezzi, acquistando le eccedenze o pagando gli agricoltori perché non producessero. (nel 1970-80 diffuse politiche del genere realizzate dalla CEE finirono per produrre la bancarotta della Comunità) (118)

23) 
L'eliminazione della disoccupazione di massa divenne il cardine della politica economica nei paesi di capitalismo riformato in senso democratico.

24)   Keynes e i keynesiani ritenevano correttamente che la domanda generata dai redditi dei lavoratori occupati avrebbe avuto un grande effetto stimolante sulle economie depresse. Tuttavia la ragione per cui venne data priorità urgente a questo metodo di incremento della domanda fu che si riteneva la disoccupazione di massa un fenomeno politicamente e socialmente esplosivo. (119)
25) 
La mancanza di gravi agitazioni sociali durante gli anni '80 si dovette, in larga misura, alla creazione di un moderno stato assistenziale (Welfare state)
26) 
Il trauma della Grande crisi venne accentuato dal fatto che l'unico paese che aveva clamorosamente rotto col capitalismo, cioè l'Unione Sovietica, sembrava esserne immune. L'URSS era impegnata in un processo rapidissimo di industrializzazione massiccia attraverso i suoi nuovi piani quinquennali. Dal 1929 al 1940 la produzione industriale sovietica triplicò come minimo. Salì dal 5% della produzione mondiale manifatturiera nel 1929 al 18% nel 1938, mentre, durante lo stesso periodo, le quote degli USA, della Gran Bretagna e della Francia, considerate insieme, calarono dal 59% al 52%. Fatto ancor più importante in URSS non c'era disoccupazione.

27) "Piano" e "pianificazione" divennero parole ricorrenti nel linguaggio politico. I partiti socialdemocratici adottarono una politica di "piano" in Belgio e in Norvegia.  Burocrati e funzionari statali moderati inglesi, lo stesso giovane politico conservatore Harold Mac Millan (futuro primo ministro) si fecero promotori della "pianificazione".(120)
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28) Perché l'economia capitalista tra le due guerre non funzionò?

A)

29) 
Non si può spiegare la crisi economica mondiale senza riferirsi agli USA. Essi erano divenuti, gia dal 1913, la più grande potenza industriale e producevano un terzo della produzione industriale mondiale, si erano ulteriormente rinforzati durante la guerra e ora erano anche il più grande creditore mondiale. (121)

30) 
Le "riparazioni di guerra" dovuti dalla Germania ai paesi vincitori e i "crediti di guerra" dovuti dai paesi vincitori agli USA esponevano Germania ed Europa (123) alle conseguenze della diminuzione dei prestiti USA per rilanciare le economie dissanguate dalla guerra e pagare le une e gli altri.  Il rubinetto dei prestiti aveva cominciato a ridursi già prima della crisi, ora si chiuse del tutto. (122)

31) 
Gli Usa, non avendo molto bisogno del resto del mondo (ad eccezione di alcune materie prime), non si presero cura di agire come paese stabilizzatore a livello mondiale (come invece fecero, imparata la lezione, dopo la seconda guerra) (123)

B)

32) 
La crescita dei salari era in ritardo sulla crescita economica, i profitti si accrebbero in maniera sproporzionata e i ricchi ottennero una fetta più grande della torta nazionale. (124)
33) Negli USA il crollo fu anche più violento perché un'espansione in ritardo della domanda era stato alimentata per mezzo di un'enorme espansione del credito ai consumatori. Il boom della speculazione immobiliare aveva visto il proliferare di iniziative finanziarie truffaldine. Gravate da debiti inesigibili le banche si rifiutarono di finanziare nuovi prestiti immobiliari: un migliaio di proprietà al giorno venivano sequestrate per mancato pagamento dei mutui immobiliari. Ciononostante le banche fallirono a migliaia.

34) Questo boom del credito rese l'economia ancora più vulnerabile, perché i prestiti non servivano ad acquistare beni di consumo di massa (cibo,vestiario,ecc), la cui domanda era piuttosto rigida (non poteva variare di molto), ma di beni di consumo durevoli (automobili,ecc.): la produzione automobilistica negli USA si dimezzò tra il 1929 e il 1931. (125)
35) 
Dopo il 1932 ci furono segni di ripresa. Ma non ritornò l'impennata che ci si attendeva. Il mondo rimase in una fase di depressione (126)

36) 
Economisti capaci e brillanti vedevano il futuro del capitalismo, se abbandonato a se stesso, come un futuro di stagnazione (V.Keynes; Schumpeter). Forse gli storici futuri, studiando il periodo che va dal 1973 alla fine del Secolo breve, saranno ugualmente colpiti dalla riluttanza persistente negli anni '70 e '80 a considerare la possibilità di una depressione generale dell'economia mondiale capitalistica.

3

37) 
Nel 1933 non era facile credere che se la domanda e quindi i consumi crollano in una situazione di depressione economica, il tasso d'interesse cala anch'esso di quanto è necessario per stimolare gli investimenti, cosicché l'accresciuta domanda di investimenti colma esattamente il vuoto lasciato dalla più ridotta domanda di beni di consumo (V.Say). Mentre la disoccupazione saliva alle stelle non sembrava plausibile l'idea che i lavori pubblici non avrebbero affatto accresciuto l'occupazione, perché il denaro speso per finanziarli sarebbe stato sottratto dal settore dell'iniziativa privata. Tuttavia gli economisti suggerivano soltanto di non intervenire in economia. I governi, a prescindere dalla difesa del sistema aureo con politiche deflattive, si limitavano a tenere i bilanci in pareggio e a tagliare le spese. (127)
38) 
Personaggi come Keynes cominciarono a sostenere che tali politiche tradizionali peggioravano la depressione.

39) 
A chi come me è vissuto durante quegli anni riesce quasi impossibile capire come le dottrine rigidamente liberiste, allora ovviamente in discredito, possano essere tornate in voga in un periodo di depressione quale quello degli ultimi anni '80 e degli anni '90

40) 
Negli anni '30 non si poteva parlare di "libero mercato". Persino economisti critici di Marx potevano osservare che le sue dottrine si erano rivelate giuste, non da ultimo per quanto riguardava le sue previsioni sulle concentrazioni crescenti di capitali. (128)

41) 
Alla fine degli anni '30 le dottrine liberiste ortodosse erano assai distanti dalla realtà dell' economia mondiale. Questa poteva essere descritta come un sistema triplice, composto da un settore di mercato, da un settore interstatale (per le economie controllate o pianificate: giapponese, turca, tedesca, sovietica) e da un settore di autorità internazionali pubbliche o semipubbliche che regolavano certe sfere dell'economia (accordi internazionali, ecc.)

42) 
Furono perciò immediati gli effetti della Grande crisi sulla politica e sull'opinione pubblica.

43) 
L'insediamento quasi simultaneo di regimi nazionalistici, bellicisti e aggressivi in due grandi potenze militari come il Giappone (1931) e la Germania (1933) costituì la conseguenza più rilevante e politicamente più minacciosa della Grande Depressione. Le porte della seconda guerra mondiale si aprirono nel 1931(129)
44) 
Al di fuori dell'Europa la situazione era diversa. L'America del Nord si spostò abbastanza vistosamente a sinistra, sotto la presidenza di Franklin Delano Rooselvelt. La maggior parte dei paesi dell'America Latina si spostò a sinistra (130). Nelle vaste aree del pianeta sotto il dominio coloniale la crisi accentuò l'attività anti-imperialistica, a causa del crollo dei prezzi dei loro prodotti e a causa delle misure con cui le nazioni metropolitane si affrettarono a proteggere la propria agricoltura. (131)

45) 
Il liberalismo tradizionale era morto o sembrava destinato alla rovina. Tre erano allora le opzioni in campo per l'egemonia culturale e politica.

46) 
Una era il comunismo marxista. (132)
47) La seconda era costituita da un capitalismo sfrondato dalla fiducia nella superiorità ottimale del libero mercato e riformato attraverso una sorta di matrimonio o di legame permanente con la socialdemocrazia moderata e con la sinistra non comunista.

48) La terza opzione era il fascismo.

SCHEDE

Adam Smith (1723-1790)

Il più grande degli economisti liberali per la sua opera "La ricchezza delle nazioni". Per Smith, la motivazione economica è incentrata sul ruolo dell'interesse personale. Il perseguimento privato, concorrenziale, dell'interesse privato è la fonte del massimo bene pubblico. "non è dalla benevolenza del macellaio, del birraio e del fornaio che ci aspettiamo il nostro desinare, ma dalla considerazione del loro interesse personale. Non ci rivolgiamo alla loro umanità ma al loro egoismo...(l'individuo) in questo caso, come in molti altri casi...è condotto da una mano invisibile a promuovere un fine che non entrava nelle sue intenzioni...non ho mai visto che sia stato raggiunto molto (nel promuovere il bene della società) da coloro che pretendono di trafficare per il bene pubblico. Questa invece non è una pretesa molto comune presso i commercianti e bastano pochissime parole per dissuaderli dal professarla."

La mano "invisibile" non è mistica: è quella del mercato, di un mercato non divinizzato.

Valore d'uso e valore di scambio divergono in maniera preoccupante: l'acqua potabile, di altissimo valore d'uso (addirittura essenziale per la vita), non ha quasi alcun valore di scambio (non costa nulla o quasi); i diamanti "la più superflua di tutte le cose superflue" sono terribilmente costosi. Smith risolse il problema affermando semplicemente che il valore di scambio è determinato in ultima analisi dall'ammontare di lavoro contro il quale è possibile scambiarla "il lavoro è quindi la misura reale del valore di scambio di tutte le merci". In altre pagine, il valore di scambio sembra dipendere dai costi di produzione. 

Smith considerò  i salari come il costo di portare all'esistenza l'operaio in quanto operaio e di mantenerlo nel suo lavoro. Ma da dove nascono interesse e profitti? Se è la quantità di lavoro, e il costo risultante, a determinare il prezzo ne conseguirebbe che interesse e profitti sono un'esazione compiuta dal capitalista ai danni delle giuste pretese dell'operaio, o di un plusvalore che l'operaio crea oltre il salario e che dovrebbe legittimamente spettargli. Nella misura in cui la sua posizione è chiaramente leggibile, Smith lasciò le cose a questo punto.

(si noti che, in Marx, non sono i "costi di produzione" -in ultima analisi i salari, il "costo del lavoro"- ma il "valore" del lavoro incorporato, che determina il valore di scambio. Il plusvalore, il profitto deriva proprio dalla differenza del "costo" del lavoro rispetto al "valore" del lavoro incorporato nella merce. Ciò risolve il problema sotto delineato - ndc)

Anche sulla rendita Smith offre spiegazioni differenti e in contrasto tra loro. Nell'agricoltura la natura lavora a fianco dell'uomo, aggiungendo qualcosa di proprio "produce quasi sempre una quantità di alimenti maggiore di quella sufficiente a mantenere tutto il lavoro necessario a portarli sul mercato". La rendita è un residuo del prezzo dovuto alla qualità della terra: "La rendita aumenta in proporzione alla bontà della pastura"

Infine, quanto più è ampia è l'area dello scambio, tanto maggiori saranno le opportunità di specializzazione e i bisogni dell'individuo saranno soddisfatti con il vantaggio delle economie legate alla specializzazione. Ciò sarà possibile soltanto se c'è libertà di baratto e di commercio. Non sono l'oro e l'argento il fondamento della ricchezza nazionale (mercantilismo): "Il lavoro annuale di una nazione è il fondo da cui originariamente provengono tutti i mezzi di sussistenza e di comodo che essa annualmente consuma" La ricchezza è accresciuta "dalla capacità, destrezza e criteri con cui il lavoro (della nazione) viene generalmente impiegato; e , in secondo luogo , dalla proporzione tra il numero di coloro che sono occupati in un lavoro utile e quello di coloro che non lo sono". Smith è disposto ad ammettere tariffe per le industrie essenziali alla difesa e, se necessario, in rappresaglia per misure tariffarie adottate dall'estero; favorisce la gradualità nel ritiro del sostegno alle imprese protette e ai loro operai, ma in via generale: "E' massima di ogni prudente capo di famiglia di non mai cercare di fare in casa ciò che gli costerà più farlo che comprare...Ciò che è prudenza nella condotta di una famiglia privata, difficilmente può essere stoltezza in quella di un grande regno".

Ancora Smith raccomanda la parsimonia nelle spese personali e dello Stato; riduce le attività dello Stato alla difesa  comune, all'amministrazione della giustizia e a fornire opere pubbliche necessarie; favorisce un'imposta proporzionale sul reddito. (John Kenneth Galbraith - Storia dell'economia - Rizzoli, terza edizione, agosto 1988, pagg.70-86)

In definitiva, Smith disapprovava e criticava lo Stato imprenditore, non si deve tuttavia supporre che egli volesse dar mano libera agli uomini d'affari. "La gente dedita allo stesso genere di commercio si riunisce raramente, anche in occasione di feste e divertimenti, ma quando si incontra le conversazioni finiscono in una cospirazione contro il pubblico o in qualche trovata per alzare i prezzi". Ma era troppo presto perché Smith esprimesse una vera paura per i monopoli: il solo esempio di produzione industriale nel suo libro è una fabbrica di spilli nella quale lavorano un paio di dozzine di operai, e tuttavia egli si opponeva a qualunque restrizione alla libertà economica che conducesse al monopolio, fosse il governo, fosse l'imprenditore, fossero le forze lavorative. (Daniel R. Fusfeld - Storia del pensiero economico - Oscar mondadori, II ed. luglio 1970 pag.51/5; 56)

Jean-Baptiste Say (1767-1832)

Nella sua opera principale -Traité d'économie politique- celebra il ruolo dell'imprenditore che concepisce un'iniziativa, scorge e sfrutta le opportunità e rappresenta la forza motrice del mutamento e del progresso economici. La "legge degli sbocchi" o "legge dei mercati" di Say afferma che la produzione di merci genera una domanda aggregata effettiva sufficiente ad acquistare l'offerta totale delle merci (ossia che conduce alla vendita di tutto il prodotto): nel sistema economico non può prodursi una sovraproduzione generale. In termini un po' più moderni, il prezzo di ciascun prodotto venduto genera un ritorno sotto forma di salari, interesse, profitto o rendita sufficienti a comprare quel prodotto. L'intero guadagno così ottenuto viene poi speso per l'intero ammontare del valore del prodotto. E' certo possibile che alcune persone risparmino su proventi della vendita. Ma, avendo risparmiato, costoro investiranno e così la spesa rimane assicurata. E anche se tesaurizzano gli introiti, ciò non muta la situazione; il diminuito flusso di reddito farà sì che i prezzi si aggiustino al ribasso. Rimane vero che non può verificarsi nessun generale eccesso di merci, nessuna carenza generale del potere d'acquisto. (John Kenneth Galbraith - Storia dell'economia - Rizzoli, terza edizione, agosto 1988, pagg.89-90)

D'altra parte se certe industrie o settori industriali possono soffrire di sovraproduzione, a causa di errori di calcolo e di eccessiva immissione di risorse in quei tipi di produzione, in qualche altro settore dell'economia, c'è inevitabilmente una situazione di penuria. La conseguente caduta dei prezzi in un'area e il loro rialzo in un'altra indurrà l'imprenditore a cambiare produzione e gli squilibri risulteranno presto corretti. (Daniel R. Fusfeld - Storia del pensiero economico - Oscar mondadori, II ed. luglio 1970 pag.81)
Ricardo (1772-1823)

Tra i fattori che determinano il valore (di scambio) di un prodotto vi è innanzitutto la sua utilità (valore d'uso), la scarsità e la quantità di lavoro necessaria per ottenerli. Le merci riproducibili -il cui valore di scambio è regolato dal lavoro in esse incorporato- sono il caso generale.

La rendita "parte del prodotto della terra che viene corrisposta al proprietario quale compenso per l'uso dei poteri originari e indistruttibili del suolo" è collegata alla pressione demografica che spinge alla messa in coltura di terreni sempre più scadenti -fino a fruttare soltanto il minimo indispensabile alla vita di coloro che li lavorano- e che determina il salario di tutti i lavoratori. Dal possesso della terra migliore viene dunque un' eccedenza, una rendita differenziale. Né è la rendita a far aumentare i prezzi essendo un residuo che si accumula in modo passivo per l'aumento della popolazione e il progresso complessivo della società.

I salari sono dunque "il prezzo necessario per mettere i lavoratori, nel loro complesso, in condizioni di sussistere e perpetuare la loro specie senza né aumento né diminuzioni. (legge bronzea dei salari). Questo prezzo però comprende oltre ai beni di prima necessità anche "comodità divenute essenziali per abitudine". In una società "progrediente", infine, il prezzo di mercato del lavoro può situarsi al disopra del prezzo "naturale" anche per periodi prolungati, ma tende inevitabilmente a tornare al suo prezzo naturale e talora, per reazione, al disotto di tale livello.

La miseria è ineluttabile, la legge economica che la impone non può essere trasgredita. Questo è il capitalismo. Così Ricardo ne distrusse la reputazione. Senza alcun dubbio, un difensore e un amico può recare molto danno. (John Kenneth Galbraith - Storia dell'economia - Rizzoli, terza edizione, agosto 1988, pagg.95-101)

Ricardo fu dunque l'apostolo dell'accumulazione del capitale. L'economia se lasciata libera -anche da dazi, ecc. che ingrassano solamente i proprietari parassitari- raggiunge il massimo sviluppo possibile, dopodiché si raggiunge un equilibrio stabile (ma non un ulteriore espansione) al massimo livello possibile di evoluzione economica: una popolazione numerosa; la coltivazione estesa; l'industria sviluppata, la produzione alta. A tale scopo gli uomini d'affari devono essere liberati da tutte le restrizioni che possono limitare la loro abilità nel portare al massimo i profitti, in modo da poter realizzare il massimo possibile di risparmio e di accumulazione di capitale. Un intervento del governo provoca una diminuzione anziché un aumento del livello di attività economica. A livello internazionale la specializzazione e la divisione del lavoro è vantaggiosa per tutte le nazioni e le restrizioni commerciali finiscono col danneggiare l'economia intera (come in Smith). La libertà di commercio è la strada che conduce al benessere sia internazionale che interno. (Daniel R. Fusfeld - Storia del pensiero economico - Oscar mondadori, II ed. luglio 1970 pagg.70-78)
Keynes (1883-1946)

Secondo il Keynes l'economia moderna non trova necessariamente il suo equilibrio nella piena occupazione; essa può trovarlo nella disoccupazione: nell'equilibrio della sotto-occupazione. La legge del Say non vale più; può esserci una scarsità di domanda. Il governo può e dovrebbe prendere provvedimenti per ovviare ad essa. In un periodo di depressione i precetti di una finanza pubblica sana devono sottomettersi a questo bisogno.

Keynes fece parte della delegazione britannica alla Conferenza per la pace di Parigi nel 1919. L'abbandonò nel giugno dello stesso anno e scrisse "Le conseguenze economiche della pace" in cui descrive lo stato d'animo dei vincitori riuniti a Parigi come vendicativo, miope e profondamente irrealistico: la Germania non poteva pagare le indennità fissate, per quanto fossero elevate le entrate per le sue esportazioni; lo sforzo e il conseguente dissesto commerciale e finanziario avrebbero penalizzato non solo il nemico sconfitto ma anche l'Europa intera. Nella sua opera principale "Teoria generale dell'occupazione, dell'interesse e della moneta" sostiene che il problema decisivo dell'economia non è come si determini il prezzo delle merci, né come si distribuisca il reddito risultante. La questione importante è come si determini il livello della produzione e dell'occupazione. All'aumentare della produzione, dell'occupazione e del reddito aumentano i risparmi. Contrariamente a quanto sostenevano gli economisti classici, questi risparmi possono rimanere inutilizzati per tutta una serie di ragioni cautelative; se alcune entrate vengono tesaurizzate e non spese l'effetto risultante è quello di ridurre la domanda totale di beni e servizi -la domanda effettiva complessiva- e quindi, indirettamente, la produzione e l'occupazione. E la riduzione continuerà fino a determinare una riduzione del risparmio.

Come nell'opinione classica, risparmi e investimento devono essere uguali; i risparmi devono essere assorbiti completamente dall'investimento: ma essi non sono necessariamente uguali, o addirittura normalmente uguali, in una condizione di piena occupazione. La situazione di equilibrio può trovarsi  a livelli diversi e persino gravi di disoccupazione.

Quando la disoccupazione si verificava, secondo gli economisti classici, la causa accettata era che i salari erano troppo alti: era colpa dei sindacati e delle loro richieste. Se si fossero abbassati i salari, gli operai disoccupati sarebbero potuti tornare a lavorare. Questo, secondo Keynes, è vero per il singolo imprenditore, ma non può essere generalizzato: se tutti gli imprenditori, in un periodo di disoccupazione, dovessero abbassare i salari, il flusso del potere d'acquisto -la domanda  effettiva complessiva- diminuirebbe di pari passo con il diminuire dei salari e questo comporterebbe un aumento della disoccupazione.

Non si poteva neppure contare sulla diminuzione dei tassi di interesse per accrescere gli investimenti: forse tassi di interesse bassi non facevano altro che rafforzare la preferenza per la liquidità -tale era allora (durante la Grande crisi) la situazione reale- persino tassi di interesse straordinariamente bassi non stimolavano l'investimento  in presenza di una grande capacità in eccesso e dell'assenza di un profitto plausibile. (analogamente, ci permettiamo di aggiungere, avviene quando si fornisce liquidità alle banche perché facciano prestiti alle imprese per investire nella produzione: chi garantisce che la liquidità venga utilizzata dalle banche a tal fine? Chi garantisce che le imprese richiedano tali prestiti in una situazione di incertezza e di crisi? Chi garantisce che i prestiti presi siano utilizzati nella produzione?)
Rimane solo la possibilità dell'intervento del governo per aumentare il livello degli investimenti. Occorreva che il governo contraesse prestiti e spendesse a fini pubblici. Ciò presupponeva un disavanzo deliberato, spendendo deliberatamente i risparmi accantonati -e non utilizzati- dal settore privato.

Il mercato restava come prima; e così l'azienda e l'imprenditore; e il monopolio, la concorrenza, la concorrenza imperfetta, la teoria della distribuzione. E così la distribuzione di potere, ad esempio fra aziende; sindacati; singoli lavoratori e consumatori: L'intento del Keynes era di liberare il capitalismo dall'incubo della depressione e della disoccupazione, tese ad eliminare il carattere che il capitalismo non era in grado di spiegare e al quale, secondo Marx, non sarebbe riuscito a sopravvivere. La "Rivoluzione keynesiana" fu una cosa non solo limitata ma anche intensamente conservatrice. (John Kenneth Galbraith - Storia dell'economia - Rizzoli, terza edizione, agosto 1988, pagg.246-263)
Scumpeter (1883-1950)

La figura centrale del sistema di Schumpeter, esposto nella sua "La teoria dello sviluppo economico" del 1911, è l'imprenditore che, con l'aiuto del credito bancario, sfida l'equilibrio stabilito introducendo un nuovo prodotto, un nuovo processo o un nuovo tipo di organizzazione produttiva. Si verifica allora la tendenza a un nuovo equilibrio a sua volta rotto dal successivo innovatore: questa è la dinamica della vita economica, la natura dello sviluppo economico, la "distruzione costruttiva". L'innovazione era finanziata, incoraggiata e remunerata nel modo migliore quando l'innovatore era libero dalla minaccia di imitazione e concorrenza: in presenza di un monopolio. (John Kenneth Galbraith - Storia dell'economia - Rizzoli, terza edizione, agosto 1988, pagg.203-204)
Nel volume "cicli economici"(1939) egli sostenne che le innovazioni tendono a presentarsi  "a grappolo", parecchie nello stesso tempo, creando un boom negli investimenti che dà origine a lunghi periodi di prosperità (sulla base degli studi del Kondratiev e del Polanyi - cap.1/par.2; 4/24). Quando gli investimenti cominciano a scendere da questi livelli, segue un periodo di stagnazione e povertà. Con queste "onde lunghe" si intrecciano i flussi ciclici, riflussi di breve durata e superficiali in periodi di prosperità, e l'inverso in periodi di stagnazione. La Grande depressione, gli effetti negativi del capitalismo non dimostravano affatto che il sistema fosse sbagliato, erano al contrario una prova della sua forza: l'attività innovatrice portava progresso, evoluzione ed espansione ma portava a un processo di cambiamento tumultuoso, con la conseguenza delle fluttuazioni cicliche. In "capitalismo, socialismo e democrazia" (1942) Schumpeter sostenne la capacità del capitalismo di eliminare totalmente la miseria, ad eccezione di pochi casi "patologici".

Schumpeter non pensava che il capitalismo potesse sopravvivere: lo sbocco era la concentrazione monopolistica, la burocratizzazione delle grandi imprese. Si andava verso l'eliminazione dell'innovatore, dell'imprenditore. Gli intellettuali sarebbero diventati sempre più ostili al capitalismo. Avrebbero imposto l'intervento governativo negli affari economici. Le realizzazioni del sistema sarebbero divenute via via meno brillanti; l'intervento governativo sarebbe cresciuto; il socialismo sarebbe stato inevitabile. (Daniel R. Fusfeld - Storia del pensiero economico - Oscar mondadori, II ed. luglio 1970 pagg.215--219)
2 LEZIONI SUL FASCISMO

Riassunto per stralci delle lezioni che Palmiro Togliatti tenne fra il gennaio e l'aprile del 1935 alla sezione italiana della scuola leninista di Mosca. Togliatti, Opere Scelte, pagg.107-179; Editori Riuniti 1981

" 
E' giusto o no porre questi problemi nelle discussioni coi compagni al centro del partito? Se il Comintern dice che non è giusto, noi non li porremo più; ognuno di noi penserà queste cose e non ne parlerà più; si dirà soltanto che la rivoluzione antifascista sarà una rivoluzione proletaria. Ma ognuno di noi penserà che non è affatto certo che ne avremo la direzione fin dal primo momento e penserà che potremo conquistarla solo nel corso della lotta. Pongo il problema concretamente; il nostro partito deve o non deve dire che sarà nella lotta che si potrà conquistare l'egemonia del proletariato? Si, e allora noi dobbiamo avere una politica del partito, una strategia che tenda a realizzare l'egemonia del proletariato. Dobbiamo avere in tutta la nostra azione una tattica del partito; dobbiamo, in tutta la nostra azione, appoggiarci alle lotte economiche della classe operaia e del proletariato agricolo, ma dobbiamo tener conto anche degli altri strati e avere una politica nei loro confronti...Per ciò che riguarda la socialdemocrazia...due anni fa abbiamo smesso di praticare il fronte unico dall'alto con la socialdemocrazia, abbiamo sempre fatto la politica del fronte unico dal basso...si può prevedere che una parte della socialdemocrazia manterrà una posizione antifascista, ma si sta formando un'altra corrente che è per un accordo col fascismo e una parte è già integrata col fascismo..." (Palmiro Togliatti - Intervento alla commissione italiana del X Esecutivo allargato dell'Internazionale comunista - 19/23 luglio 1929 - Opere scelte,cit.,pag.92)
I caratteri fondamentali della dittatura fascista

49) Quando noi parliamo di "avversari" non abbiamo in vista le masse che sono iscritte alle organizzazioni fasciste, socialdemocratiche, cattoliche. Avversari nostri sono le organizzazioni fasciste, socialdemocratiche, cattoliche, ma le masse che vi aderiscono non sono nostri avversari, sono delle masse di lavoratori che noi dobbiamo fare tutti gli sforzi per conquistare (107)
50) La definizione del fascismo è stata data dal XIII Plenum della IC (III Internazionale Comunista) "Il fascismo è una dittatura terrorista aperta degli elementi più reazionari, più sciovinisti, più imperialisti del capitale finanziario" 
51) Al IV Congresso Clara Zetkin fece un discorso tutto dedicato a rilevare il carattere piccolo borghese del fascismo. Bordiga invece insistette sul non vedere alcuna differenza tra la democrazia borghese e la dittatura fascista, dicendo che vi era, fra queste due forme di governo borghese, una specie di rotazione, di avvicendamento.
52) In questi discorsi manca lo sforzo per unire, per collegare, due elementi: la dittatura della borghesia e il movimento delle masse piccolo-borghesi. Se ci si ferma al primo elemento si perde di vista la linea generale dello sviluppo storico del fascismo e il suo contenuto di classe; se ci si ferma al secondo, si perdono di vista le prospettive (108)
53) La socialdemocrazia commette questo secondo errore. Considera il fascismo un ritorno alle forme medievali, come una degenerazione della società borghese basandosi esclusivamente sul carattere piccolo-borghese di massa che effettivamente il fascismo aveva assunto (108)

54) I socialdemocratici tedeschi dicevano che il fascismo prende il potere alla grande borghesia e lo passa alla piccola borghesia la quale poi lo usa contro la prima. Questa posizione potete trovarla anche in tutti gli scrittori socialdemocratici italiani: Turati,Treves, ecc., dunque la lotta contro il fascismo sarà fatta da tutti gli strati sociali, ecc. In questo modo eludevano la funzione che nella lotta al fascismo spetta al proletariato (109)
55) Fascismo come "bonapartismo". Questa definizione è il cavallo di battaglia del trotskismo. Essa è ricavata da alcune affermazioni di Marx, nel 18 Brumaio,ecc., e di Engels, buone per allora, per quell'epoca dello sviluppo del capitalismo, ma che diventano sbagliate se vengono applicate meccanicamente oggi, nel periodo dell'imperialismo. Ne consegue che chi comanda non è la borghesia, ma è Mussolini, ma sono i generali, i quali strappano il potere anche alla borghesia; ne consegue che si nega la definizione del fascismo come dittatura della borghesia (109)

56) I ELEMENTO - Perché il fascismo, perché la dittatura aperta della borghesia si instaura proprio oggi, proprio in questo periodo?...Non si può sapere ciò che è il fascismo se non si conosce l'imperialismo (il grassetto, le evidenziature e le sottolineature sono nostre)
57) L'imperialismo è caratterizzato da:

1)concentrazione della produzione e del capitale, formazione e predominio dei monopoli; 2)fusione del capitale bancario col capitale industriale, il formarsi di un'oligarchia finanziaria; 3)grande importanza dell'esportazione di capitali; 4)associazioni monopolistiche internazionali di capitalisti e ripartizione della terra tra le grandi potenze capitalistiche (109)

58) Su questa base vi è una tendenza ad una trasformazione reazionaria di tutti gli istituti politici della borghesia, perché questa, per garantire i propri profitti, dati i rapporti tra le classi, deve esercitare una forte pressione sui lavoratori; i monopoli, cioè le forze dirigenti della borghesia si concentrano al massimo grado e le vecchie forme di reggimento diventano degli impedimenti per il loro sviluppo: la borghesia deve rivoltarsi contro quello che essa stessa ha creato, un tempo elemento di sviluppo, ora di impedimento alla conservazione della società capitalistica....
59) Ecco perché la borghesia deve diventare reazionaria e ricorrere al fascismo.(110)

60) Ma il passaggio dalla democrazia borghese al fascismo non è inevitabile, l'imperialismo non deve necessariamente dar luogo alla dittatura fascista (Inghilterra, USA, Francia) la cui instaurazione è legata al grado di combattività della classe operaia ed alla sua capacità di difendere le istituzioni democratiche (110) Quando il proletariato non vuole, è difficile abbattere queste istituzioni. Questa lotta per la difesa delle istituzioni democratiche si amplia e diventa lotta per il potere.(111)
61) SECONDO ELEMENTO. Consiste nel carattere delle organizzazioni del fascismo, a base di massa...La dittatura fascista si sforza di avere un movimento di massa organizzando la borghesia e la piccola borghesia...Questa massa era allora (prima della marcia su Roma) rappresentata dagli ex-combattenti,da alcuni strati di contadini poveri in via di arricchimento, da tutta una massa di spostati creati dalla guerra. Noi non abbiamo visto le profonde cause sociali che determinavano questo fenomeno.
62)  Gli ex combattenti (ad esempio), gli spostati non erano individui isolati, erano una massa...noi abbiamo ignorato gli spostamenti degli strati intermedi...nostro compito era quello di conquistare una parte di questa massa, di neutralizzare l'altra parte, in modo da impedire che diventasse un massa di manovra della borghesia...Il partito ha ignorato questo importante problema: intralciare la conquista delle masse piccolo borghesi malcontente da parte della grande borghesia.

63)  ALTRO NOSTRO ERRORE è stato quello di mettere in rilievo il fatto che la dittatura del fascismo era dovuta alla debolezza del capitalismo...un regime proprio dei paesi a economia capitalista debole...Non tenevamo conto che l'Italia è uno dei paesi in cui l'industria e la finanza sono più concentrate...il capitalismo italiano non era poi così debole. E ancor meno debole era in Germania (112). Abbiamo sottovalutato la possibilità dello sviluppo del movimento fascista di massa. Lo stesso governo reazionario di Bruning non era fascismo. Mancava ad esso una base di massa reazionaria che permettesse di combattere con successo, a fondo, contro il proletariato e spianasse così la strada alla dittatura fascista aperta.(113)
64) UN ALTRO ERRORE è affermare che la dittatura è solo un segno di indebolimento della borghesia. Il fascismo si sviluppa perché le contraddizioni interne sono giunte ad un punto tale che la borghesia è costretta a liquidare le forme della democrazia, significa che si prepara una crisi rivoluzionaria alla quale la borghesia vuol far fronte . Ma occorre vedere il secondo elemento, la mobilitazione della piccola borghesia, e che questa mobilitazione contiene degli elementi di rafforzamento della borghesia in quanto le consente di governare con metodi diversi da quelli democratici.
65) ALTRO ERRORE è cadere nel fatalismo: Radek teorizzò che fra il capitalismo  e il socialismo ci debba stare il periodo della dittatura fascista. In Francia si è evitato, ma il pericolo non è ancora finito (113)

66)  Il problema va posto come lotta di classe, come lotta fra la borghesia e il proletariato, nella quale la posta è per la borghesia l'instaurazione della propria dittatura, nella sua forma più aperta, e per il proletariato l'instaurazione della propria dittatura cui arriva lottando per la difesa di tutte le sue libertà democratiche.(114)
67) Per questo Bordiga sbagliava quando domandava con disprezzo: perché dobbiamo lottare per le libertà democratiche? 

68) Cosa rappresenta l'ideologia fascista in questa lotta? L'ideologia nazionalista esasperata. Accanto a questo elemento vi sono numerosi frammenti che derivano da altrove. L'ideologia corporativa, ad esempio, alla base della quale sta il principio della collaborazione di classe, non è un' invenzione del fascismo, ma della socialdemocrazia. Così si ha ancora l'elemento socialdemocratico nella concezione dell'imperialismo come una degenerazione del capitalismo e che bisogna tornare romanticamente alle origini; o di superare il capitalismo dandogli elementi d'organizzazione (115). Come linea fondamentale rimane: nazionalismo esasperato e analogia con la socialdemocrazia. Perché questa analogia? Perché anche la ideologia socialdemocratica è un' ideologia piccolo-borghese. Cioè nelle due ideologie il contenuto piccolo-borghese è analogo. Ma si ruba anche al comunismo: i piani, ecc. Addirittura, agli inizi, la parola d'ordine repubblicana.

69) L'ideologia fascista contiene una serie di elementi eterogenei. Serve a saldare assieme varie correnti nella lotta per la dittatura sulle masse lavoratrici e per creare a questo scopo un vasto movimento di massa. E' uno strumento creato per tener legati questi elementi. Occorre perciò guardare l'obiettivo che il fascismo si propone di raggiungere in quel determinato momento, con quella determinata ideologia. Nel 1919/1920 ancora è rivoluzionario e anarcoide; fascismo urbano; elementi della piccola-borghesia, appartenenti a vari partiti che discutevano dei problemi politici generali, ponevano una serie di questioni, avanzavano delle rivendicazioni: il primo programma del fascismo (piazza san Sepolcro). Nel 1920 è squadrismo nelle campagne, organizzato dagli agrari: spostati, piccolo-borghesi, strati sociali intermedi che non discutono più. Dalla fine del 1920 è squadrismo urbano al servizio degli industriali. Si apre allora una fase di stabilizzazione in partito. (116-117)
Il "partito di tipo nuovo" della borghesia

70) E' un grave errore il credere che il fascismo sia partito dal 1920, oppure dalla marcia su Roma, con un piano prestabilito. Partendo da questa concezione si cade inevitabilmente nell'ideologia fascista, significa che in un modo o nell'altro si è già sotto l'influenza diretta o indiretta del fascismo. Sono i fascisti che cercano di far vedere che tutto quello che essi hanno fatto lo hanno fatto in base a dei piani prestabiliti. La dittatura fascista è stata spinta ad assumere le forme attuali, da fattori reali: dalla situazione economica e dai movimenti delle masse che da questa situazione vengono determinati. (118)

71) Non ci si può limitare a vedere il fattore d'organizzazione, ma bisogna richiamarsi alla situazione oggettiva, alla situazione reale creatasi in quel determinato momento. La borghesia è sempre intervenuta come fattore d'organizzazione...Se in un determinato momento un movimento di massa fosse potuto intervenire in un modo piuttosto che in un altro la dittatura avrebbe assunto forme diverse...Quando il nostro partito interviene più attivamente esso costringe il fascismo a porsi certi problemi: modificazione della struttura sindacale, amnistia, problema dei fasci giovanili, riorganizzazione del Partito nazionale fascista, tentativo di compromesso con la socialdemocrazia, ecc. Le prospettive di sviluppo del fascismo sono legate alle prospettive della situazione economica ed a quelle della lotta di classe...Dobbiamo tener sempre presente che l'apparato statale non è altro che una soprastruttura politica la quale deriva da rapporti di classe.(119)
72) Come illustrazione prendiamo lo sviluppo del fascismo in tre periodi:

1)fino alla marcia su Roma (fine 1921)

73) Malcontento popolare: - Nitti uomo delle grandi banche: concessioni ad alcuni gruppi, demagogia sociale fino alla parola d'ordine repubblicana, collaborazione con popolari e socialisti, capitalismo finanziario e democrazia: è il tentativo delle borghesia di trovare una via d'uscita dalla situazione. Naufraga per la lotta del proletariato, dei contadini del Mezzogiorno. Il fascismo si adegua: questo è anche il programma del fascismo, il programma del '19, di San Sepolcro (119/120)
74) La borghesia fa allora un altro tentativo: Giolitti collaborazione con popolari e socialisti, ma anche squadracce fasciste (121). Il programma di Giolitti si può dire fosse la formula della Stampa di Torino: ci occorre un ministero Giolitti-Mussolini-Turati. E il partito fascista si adegua...la sua è la linea degli strati decisivi della borghesia (122),  il fascismo entra nel parlamento come partito politico ed apre ai socialisti. Mussolini lotta all'interno del partito fascista per il patto di pacificazione con i socialisti (cui aderiscono dirigenti del partito socialista e del sindacato).  Fallisce perché intervengono le masse popolari, si sviluppa la controffensiva, si formano gli Arditi del popolo...e fallisce  perché intervengono gli agrari, la grande industria, la finanza, il Vaticano (123)...il fascismo liquida la pregiudiziale repubblicana...tre settimane prima della marcia su Roma.
75) L'offensiva si era scatenata. I fortilizi proletari dell'Emilia e della Toscana furono rasi al suolo...L'unica risposta: la lotta rivoluzionaria del proletariato (124)

76) Una migliore, una più giusta politica del partito comunista, avrebbe potuto aprirci maggiori possibilità. Una politica che avesse potuto e saputo unire tutte le masse malcontente, stringerle in un largo fronte di lotta, avrebbe potuto mutare la situazione e riaprire la possibilità della crisi rivoluzionaria.

77) Nel momento dato, i rapporti di forza erano a noi sfavorevoli, ma non bisogna mai considerare come definitivamente giocata la partita con il fascismo.Ogni volta che il partito comunista riesce a trovare nel fascismo una crepa, una fessura, deve introdurvi un cuneo onde rendere mobile nuovamente la situazione e riaprire così la possibilità di lotta.(124)

2)dal 1922 al 1925

78) Ci avviciniamo alla stabilizzazione relativa del fascismo. Esso non può che realizzare gli ordini del suo padrone, la borghesia. Ciò provoca contrasti con la base originaria. Gli arditi, i centurioni, gli spostati, gli ufficiali, aspettavano la presa del potere, che la piccola borghesia potesse dettare legge al proletariato e alla borghesia, organizzare la società con dei piani,ecc. (125)

79) I primi atti del fascismo furono dei provvedimenti economici a favore della borghesia. Ma non si fece subito un attacco ai salari: nel primo momento la borghesia cercò di evitare l'intervento della lotta di classe. Fu distrutto l'apparato di guerra che legava le mani all'industria, furono distrutte tutte le misure di restrizione, dando la più ampia libertà al capitale, favorendone l'iniziativa, ecc. (126). Il fattore oggettivo che permette al fascismo di far fronte ai vari problemi senza acutizzare il problema di classe consiste nel fatto che la sua andata al potere coincide con l'inizio della stabilizzazione, con un periodo di miglioramento della situazione economica.

80) Tuttavia questo è per il fascismo il periodo più difficile, perché si aprono contraddizioni fra il suo programma e le aspirazioni di massa della piccola borghesia: un pullulare di movimenti di opposizione all'infuori del campo fascista: tollerandoli il fascismo avrebbe visto scosse profondamente le basi di massa.
81)  Il partito popolare, dapprima: al governo siedono ministri popolari i quali prendono apertamente delle posizioni di opposizione. Poi il fascismo deve combattere altri gruppi e partiti che avevano una forte base negli strati  della piccola e media borghesia, rovinati dalle misure prese dal fascismo le quali iniziavano la concentrazione e rovinavano i piccoli proprietari, aggravavano il peso delle imposte, ecc.

82) Malcontento e difficoltà di impadronirsi fin dal primo momento dell'apparato dello Stato e farlo marciare come si deve sostituendo i vecchi uomini. Da queste difficoltà esce la crisi Matteotti. All'inizio la classe operaia non si presenta come fattore dominante.
3)dal 1925 al 1930

83) Solo nel 1925-26 il nostro partito si spinge avanti e diventa veramente un'avanguardia. Perché il carattere della stabilizzazione del capitalismo italiano si palesa pienamente. Si inizia l'offensiva contro i lavoratori, l'attacco ai salari, si ha un aumento della disoccupazione, un aumento del costo della vita, si inizia con maggiore intensità il processo di concentrazione dell'economia, della produzione e il suo accentramento. (127)

84) La libertà di sviluppo del capitale rafforza il capitalismo finanziario, rafforza la concentrazione e l'accentramento della produzione, porta al prevalere nella dittatura fascista degli strati decisivi del capitale finanziario (da qui le contraddizioni con la piccola borghesia) e quindi, spezzata ogni resistenza, alla unificazione della borghesia su basi le più reazionarie. 
85) Nasce il totalitarismo: gli strati decisivi della borghesia hanno raggiunto il massimo grado di unificazione economica e quindi politica. Nell'ideologia fascista si riscontravano elementi di liberismo anarchico: protesta contro lo Stato che interviene nelle cose private, ecc. Il totalitarismo è il riflesso del prevalere del capitale finanziario.
86) Questo segna l'inizio di discussioni, di lotte, di cambiamenti all'interno del partito fascista circa le funzioni del partito e i rapporti fra partito e Stato.
87)  Secondo i nazionalisti Federzoni e Rocco in prima linea deve essere lo Stato. Nel periodo Matteotti, Mussolini si serve di Farinacci, che vuole la prevalenza del partito; quando si pone il problema del totalitarismo, Mussolini va con Rocco: tutto nello Stato niente contro lo Stato. (128)

88) Il fascismo si fa partito nazionalista per legare allo Stato gli strati della piccola e media borghesia, per influenzare i lavoratori..Dal 1920 al 1923 il fascismo non organizza ma disorganizza le masse. Ma quando si pone il problema del totalitarismo il fascismo deve organizzare gli operai nei suoi sindacati. Con la legge del 1926 si instaura il monopolio sindacale, si distruggono le commissioni interne, ecc.
89) Ma bisogna strare attenti: è avvenuta ancora un'ultima modifica, provocata dalla modificazione della situazione economica nel paese, dalla crisi dell'economia italiana. Questa crisi incomincia alla fine del '29, all'inizio del '30, ma i segni precursori si hanno già nel 1927.
90) La crisi nasce dallo sviluppo delle contraddizioni economiche provocate dallo sviluppo dell'apparato produttivo, dalla concentrazione industriale, ecc., da tutto lo sviluppo tecnico, organizzativo del capitalismo. A questo, in un certo momento corrisponde una incapacità di smercio. Nel '26 si pone acutamente il problema della riduzione dei costi di produzione e quindi l'offensiva contro i salari diventa una necessità. (129)

91) Il fascismo non abbandona più la via del totalitarismo. Quando la crisi, alla fine del '29, assume forme più acute non basta più disorganizzare le masse: occorre una politica di massa. La liquidazione di Rocco alla metà del '32 segna l'inizio della cosi detta politica popolare: l'organizzazione del partito fascista, dei giovani, dei sindacati,

92) Non bisogna considerare il fascismo come qualche cosa di definitivamente caratterizzato , bisogna considerarlo nel suo sviluppo; mai fisso, mai come uno schema, come un modello, ma come conseguenza di una serie di rapporti economici e politici reali risultati da fattori reali, dalla situazione economica, dalla lotta delle masse.

93) E' un errore pensare che il totalitarismo ci precluda la via della lotta. E' un errore pensare che il totalitarismo ci precluda la via della lotta per delle conquiste democratiche. Su questo terreno il fascismo tenta di portarci (130) La minima concessione fatta a questo punto di vista deve essere vigorosamente combattuta. Ogni sviluppo della masse riapre il problema della dittatura fascista. Basterebbe moltiplicare i movimenti di massa che oggi avvengono per provocare in essa dittatura delle nuove modificazioni. 

94) Il totalitarismo non chiude al partito la via della lotta ma apre vie nuove. Sbagliamo noi che non sempre riusciamo a comprendere rapidamente le vie nuove che il fascismo ci apre per la lotta. E' questo un difetto di analisi e di incapacità politica.

Il Partito nazionale fascista

95) a) Prima della guerra, la borghesia non aveva mai posseduto una forte organizzazione politica unificata, un' organizzazione in forma di partito: la grande industria, oramai prevalente, non era in grado di regolare tutta la vita economica della nazione. C'è invece, in Italia, tutta una serie di partiti e gruppi politici i quali non riescono ad avere una fisionomia di partito nazionale di tutta una corrente della borghesia. Nel parlamento di prima della guerra il gruppo più numeroso è quello giolittiano. Ma neanche esso è un partito politico. Ogni deputato è eletto nella propria località da un gruppo il quale non esce, come organizzazione, dalla propria regione. Il partito più solido era  il partito radicale, perché nel periodo della sua formazione era caratterizzato dalla lotta degli strati del proletariato, le sue basi erano da ricercarsi nelle masse lavoratrici del settentrione, anche se oramai deviato sulla linea della democrazia borghese (131) L' unico vero partito, nell'anteguerra è il Partito socialista (132).

96)  Trovate inoltre una differenza molto marcata fra i gruppi politici della borghesia del nord e quelli del Mezzogiorno. Nel nord trovate dei gruppi politici abbastanza estesi, trovate la tendenza alla formazione di un partito liberale, è posto il problema della unificazione delle forze borghesi. Nel Mezzogiorno invece l'organizzazione della borghesia è ancora più spezzata sulla base di interessi locali e persino personali. Lo stesso partito socialista a Napoli si avvicina alle altre organizzazioni borghesi nelle lotte dei gruppi, negli intrighi personali, ecc. La stessa cosa avviene in Sicilia

97) La massoneria è l'unica organizzazione politica unificata -ma non è un partito politico. Essa ha esercitato una funzione di prim'ordine non solo nella lotta per l'unificazione delle Stato italiano, non solo nella lotta per la liberazione nazionale dell'Italia, ma anche nel processo di unificazione politica dei diversi gruppi della borghesia italiana e nel consolidamento dell'influenza della grande borghesia sugli strati della borghesia piccola e media. Essa era formata da piccola borghesia e da impiegati -caratteristiche che si ritroveranno nel partito nazionale fascista- che entravano nella massoneria per difendere i propri interessi in una società  nelle quale la legalità non era qualche cosa di definitivo e la rottura di questa legalità era una cosa frequente sia dalla parte del governo sia dall'altra parte. Ma nella massoneria vi erano gli agrari e gli industriali. Per la borghesia essa  rappresentava, nella società italiana dell'anteguerra, l'organizzazione con l'ossatura politica più estesa e più unitaria.  (133)

98) b) Nel dopoguerra si presentavano due grandi partiti. Il Partito socialista, che esisteva già prima della guerra e che alcuni mesi prima dell'inizio di questa aveva tagliato recisamente i legami con la borghesia (e con la massoneria). Il Partito popolare: piccola borghesia urbana e rurale, contadini - organizzato su base confessionale per frenare l'avanzata del partito socialista, ma che proprio nel raggiungere questo obiettivo tendeva a rompere e rompeva in parte i quadri tradizionali della borghesia italiana.
99) Il partito fascista, all'origine, non si pone il compito di creare una organizzazione autonoma delle borghesia. Se lo pone e lo risolve nel corso della lotta contro gli operai per l'instaurazione e il rafforzamento della dittatura degli strati più reazionari della borghesia. Prima che andasse al potere il partito fascista è un partito prevalentemente borghese (presi nel loro insieme: industriali, commercianti, proprietari di terra, studenti -cioè i loro figli- liberi professionisti) con forti influenze sugli impiegati e con delle propaggini nella classe operaia. I lavoratori agricoli, che in cifra assoluta sono i più numerosi,  sono composti  da lavoratori agricoli specialmente dell'Emilia, strati di piccola e media borghesia rurale. (134)
100) c) Quando il partito fascista va al potere si pone un duplice obiettivo. PRIMO: la distruzione di tutti gli altri partiti della borghesia italiana e di tutti i partiti politici in generale. Gradualmente. Incomincia con il tentare di stabilire delle alleanze con gli altri partiti della borghesia italiana. Ancora nelle elezioni del 1924, non presenta una lista puramente fascista, ma insieme a rappresentanti dai vecchi conservatori ai vecchi liberali, fino ai giolittiani e a Giolitti stesso. Raggiunge così la grande maggioranza grazie alla nuova legge elettorale la quale dà i due terzi dei seggi a coloro che hanno la metà dei voti. Ma nel 1923-'24-'25 il partito fascista si scaglia contro quei partiti che hanno delle basi di massa che assomigliano alle basi di massa originarie del fascismo: contro il partito popolare prima che contro il partito riformista e contro il partito riformista prima che contro il partito comunista, perché le loro basi di massa toccavano degli strati di piccola e media borghesia e di contadini. (135) La distruzione di altri partiti si estende via via fino alle leggi del 1925-'26 che mettono fuori legge i vecchi partiti politici, ma portano anche all'offensiva per la distruzione della massoneria. Il fascismo non poteva tollerarla dal momento in cui tendeva a diventare l'unico partito politico della borghesia.(136)
101) SECONDO: occorre assorbire nelle proprie file i quadri di questi partiti e unificare le classe dirigenti ('20-'22 i repubblicani delle Romagne e dell'Emilia e i gruppi mazziniani fuori del partito repubblicano; nel maggio '23 la fusione con il partito nazionalista; poi si sciolgono le associazioni dei democratici nittiani, liberali, radicali, della massoneria di rito scozzese. Il nazionalista Rocco diventa il massimo legislatore del regime. Alberto Beneduce, già socialriformista, diviene uno dei massimi esponenti dell'economia; tocca poi ai liberali di destra fino, nel 1927, a Rigola  della CGdL che scioglie il sindacato e diventa sterile fiancheggiatore del regime, affascinato dal suo "programma sociale".) (137)
102) d) La crisi del partito fascista da contrasti nella piccola e media borghesia. Nel partito fascista, a differenza del fascismo tedesco, non vi era allora la classe operaia. Quelli che si mettono contro il partito sono i capi piccolo-borghesi dei fasci locali, la massa piccola borghese della campagna che non tollerano la pressione della dittatura fascista. (138)
103)  Non tutti però fanno così. Una gran parte  viene assorbita nell'apparato dello Stato, nell'apparato economico della borghesia. Nel 1923 i consigli di amministrazione delle grandi società, specialmente di quelle che, come le assicurazioni, non hanno funzione decisiva di direzione, vedono irrompere i fascisti. Si ha tutta una serie di scandali famosi: i fascisti con ruberie, truffe, ecc., tendono a diventare dei capitalisti, ad avere una funzione dirigente nel campo dell'economia. Questo esprime in modo paradossale la trasformazione del partito fascista in partito della grande borghesia.
104) Il fascismo doveva abbattere il dissidentismo se voleva risolvere il problema d'essere un partito unitario. Fu un processo non facile, non uniforme. Solo nel '27, ecc. analizziamo la composizione personale della direzione del partito fascista vediamo che i quadri sono cambiati. Non sono più i diciannovisti, ma sono gli agrari, gli industriali, gli studenti figli dei capitalisti, ecc., oppure è il fascista che è diventato un dirigente nell'organismo economico della borghesia.

105) Dal punto di vista ideologico questa lotta si svolse intorno al problema della funzione del partito, dal punto di vista organizzativo sul problema di chi doveva dirigere. (139)
106) Mussolini era partito dalla concezione del partito fascista come movimento. Questo significa che il partito doveva essere dominante, doveva abbracciare tutto. Potete vedere chiaramente due posizioni: il partito come elemento predominante, posizione dei vecchi quadri piccolo-borghesi, di Farinacci e l'altra posizione, secondo la quale il partito doveva essere subordinato allo Stato (posizione dei nazionalisti Ferderzoni e Rocco). Dal 1923 al 1932 vi sono fra queste due posizioni delle continue oscillazioni Nello statuto del Partito nazionale fascista, nel primo articolo, si legge che il PNF è una milizia civile al servizio dello Stato: il partito non è più partito, è milizia. Per giunta milizia al servizio dello Stato. Lo Stato predomina.
107) In questa lotta il momento più acuto si ha nel '24/'25. Il fascismo arriva fino all'orlo della sconfitta. Sta per perdere il potere. Il processo di statizzazione deve essere interrotto. Rientrano i vecchi quadri. Farinacci nel '24 salva il fascismo. Così nel '32-'33 si pone il problema dei giovani, i movimenti delle masse aumentano, aumenta l'influenza del partito comunista: ogni volta in cui ci si trova di fronte ad una situazione politica acuta in cui c'è una tendenza dei movimenti di massa ad allargarsi il fascismo fa appello ai vecchi quadri.(140)

108) Nel '27 la questione è praticamente compiuta, il partito fascista cessa di essere un partito. Le discussioni politiche non esistono. Quando il partito fascista fa una svolta nelle sua politica i suoi membri lo leggono sui giornali come qualunque altro cittadino. Si perde ogni forma di democrazia interna. Esso è organizzato su schema burocratico, dall'alto. Alla testa vi è il Gran Consiglio del fascismo che non è neanche un' organizzazione di partito, ma è un'organizzazione di Stato nella quale trovate i rappresentanti del partito, dello Stato, della banca, dell'industria, ecc.: è la caratteristica organizzativa dei gruppi dirigenti della borghesia italiana legati al fascismo.  (141)

109) Ma nei quadri intermedi, in quelli che sono a contatto con la base, vi sono elementi che non possono fare a meno di pensare, di giudicare la situazione. Essi risentono dell'influenza delle masse con le quali sono quotidianamente in contatto. E' da questi quadri che arrivano delle reazioni politiche.(V:parr.122,ss.) Il malcontento si vede solo quando il fascismo non può più tollerarlo. E' più visibile nelle campagne dove i fasci sono più legati alla massa, dove l'aiuto della polizia non è così forte come in città. (142)
110) Nel '33/'34 le porte del partito vengono aperte e si fa un grande sforzo per farvi aderire i lavoratori. Non si può negare che ha avuto un risultato: 700/800.000 membri fra i quali, senza dubbio, vi è una massa di operai. La conseguenza è l'accentuazione delle norme per la burocratizzazione. La massa non deve parlare.
111) Non siamo alla fine dello sviluppo. Di fronte a noi sta un partito fascista con 1.800.000 iscritti il quale abbraccia degli strati imponenti della popolazione italiana ed abbraccia tutta la borghesia italiana. Le vecchie forme politiche della borghesia sono liquidate definitivamente, Questo è per la borghesia un elemento di forza. Il partito però perde il carattere di partito: tuttavia unifica in grande misura l'ideologia della borghesia italiana.  La borghesia italiana ha nel partito fascista un'organizzazione politica di tipo nuovo adatta ad esercitare la dittatura aperta sulle classi lavoratrici .
112) Attraverso tutta una serie di altri organismi e legami il partito fascista dà alla borghesia italiana la possibilità di esercitare in ogni momento una pressione armata sulle masse lavoratrici. Esso ha creato intorno a sé una Milizia. Attraverso di essa il partito controlla vasti strati di massa. Ma l'assenza di una vita politica rende difficile crearvi una solidità, una compattezza. Tuttavia anche il soldato è malcontento, ma è soldato, ha una divisa, si sottomette, ubbidisce, e non può ribellarsi che in caso di crisi rivoluzionaria.(143)
113) Solo con un tenace lavoro si possono tagliare questi legami. Essi non si taglieranno da soli. Spesso noi non sappiamo adattare le nostre parole d'ordine e limitare gli obiettivi per  i lavoratori che portano questa specie di divisa, non sappiamo interpretare il loro stato d'animo e la strada per la quale possono essere portati alla lotta. 
Le organizzazioni militari-propagandistiche del fascismo

114) Il modo con cui è organizzato il partito fascista e l'influenza che esso ha sulla vita della nazione ha come conseguenza immediata il trasporto nel suo seno delle lotte, delle contraddizioni inevitabili, che in regime democratico si sarebbero espresse in lotta fra i vari partiti. (144)
115) Il partito fascista, com'è organizzato ora, non potrebbe esercitare un controllo su tutta la vita della nazione e su tutti gli strati della popolazione. Per eccesso di burocratizzazione, per quella omogeneità puramente esteriore che lo fa mancare di una linea nell'adattarsi alle esigenze degli strati. La grande maggioranza degli iscritti è politicamente passiva: è direttamente o indirettamente costretta ad iscriversi: l'iscrizione è richiesta nelle assunzioni a qualsiasi impiego statale e per l'esercizio delle professioni liberali (avvocati, giornalisti,ecc.);  il fascista ha la preferenza nelle assunzioni. I membri del partito fascista sono politicamente inattivi, non si occupano di politica, sono legati al fascismo da legami abbastanza tenui. Il fascismo se vuol controllare le masse deve creare altre organizzazioni (145). Queste possono essere distinte in tre tipi: militari, propagandistico-militari, sindacali. (146)

116) La milizia - Prima la milizia era una organizzazione di squadristi, doveva servire come squadrismo (non come un esercito) in azioni in cui lo Stato non voleva assumersi la responsabilità. Quando il totalitarismo si organizza in tutte le sue branche essa comincia a prendere la forma attuale. Oggi essa ha un nucleo di soldati di mestiere; è preparata per intervenire nella guerra civile, a soffocare dei vasti movimenti di massa, non i piccoli conflitti di strada. La sua funzione si può paragonarla a quella dell'esercito ove si aggiunga la disciplina politica che le viene imposta. E' dotata di tutte le armi che si usano nella guerra civile -fucili, mitragliatrici, tanks, ecc.- ed è allenata anche all'uso degli aeroplani, della radio, dei gas, ecc. Inoltre essa forma dei quadri di futuri ufficiali. E' un corpo di militi il quale al momento opportuno può inquadrare le masse. Nel considerare le forze armate dell'Italia non si può considerare solo l'esercito con la sua ferma. L'organizzazione militare del fascismo è basato sull'esistenza di quadri sempre preparati e sulla militarizzazione di massa. Oltretutto nella milizia entrano gruppi di disoccupati e ciò ci apre delle prospettive di lavoro analoghe a quelle che abbiamo nell'esercito. (147)
117) I Balilla inquadrano i bambini fino ai 14 anni. Dal 1927 l'iscrizione è obbligatoria
118) Gli Avanguardisti fino a 17 anni. Iscrizione obbligatoria.
119) I  Giovani fascisti da 17 anni fino all' iscrizione al partito. In questa organizzazione parallela di massa gli obblighi sono molto più grandi che nel partito fascista. I giovani fascisti hanno una divisa che devono comprare e vestire in modo regolare, hanno mobilitazioni frequenti, hanno un'istruzione militare e un inquadramento di tipo militare. Vi è una gerarchia dalle unità superiori fino all'ultimo iscritto. Il capo squadra può chiamare in ogni momento il giovane fascista. Vi è anche l'obbligo di andare al campo.(148)

120) Nonostante i maggiori obblighi, il carattere di massa dei giovani fascisti è più accentuato, frutto di una maggiore costrizione. Essi furono istituiti in un momento critico per l'organizzazione della dittatura fascista: nel 1930 (grande crisi del '29) Molti giovani fascisti aderiscono alla nostra Federazione giovanile: i giovani, gli studenti rischiano di restare disoccupati, formano una massa incerta, esitante. I giovani fascisti sono posti dapprima sotto il controllo, poi sotto la direzione dei segretari dei fasci. Si formano due organizzazioni, i premilitari, trasformati in organizzazione obbligatorie, senza sopprimere i giovani fascisti (149-150): Il fascismo pone grande attenzione alla questione giovanile e sa che è un problema difficile che è più facile risolvere con due organizzazioni che con una.

121) I Gruppi universitari fascisti  Essi hanno la tendenza a porsi i problemi della dittatura fascista, a discuterli. Tra i gerarchi fascisti non esiste una discussione su questi temi. Esiste invece tra gli universitari. Il fascismo ha dovuto concedere i littoriali della cultura: si discute sul carattere della collaborazione di classe, se è vero che gli operai hanno i medesimi diritti che i padroni, ecc. Spesso sorge il problema: può o no essere superato il capitalismo? Si parla del carattere dell'economia italiana. Con termini fascisti, è vero, ma dei gruppi cominciano ad andare al di là dei limiti permessi dal fascismo e passano ad una critica dissolvitrice della edificazione ideologica del fascismo. (151-152)

Le crisi in seno al fascismo

122) Quando il partito fascista non era ancora totalitario, alla base delle crisi c'era la resistenza, la lotta dei quadri della piccola e media borghesia contro la politica brutalmente capitalistica del partito fascista iniziata dopo la presa del potere. Forni, Padovani, ecc. esprimevano il malcontento di strati della piccola e media borghesia, dei gruppi i quali aspiravano a comandare, a dirigere. In qualche località però essi avevano il carattere di capi delle masse, a Napoli, per esempio, dove non domina il proletariato , vi sono strati di piccola e media borghesia e vi è l'esistenza di proletari straccioni che possono essere mobilitati nella esaltazione di un capo, non su piattaforme politiche. Il dissidentismo di Giampaoli, a Milano, si basava su dei semidelinquenti, dei proletari straccioni, dei vecchi squadristi che erano nelle file della Milizia e volevano un ritorno alle antiche squadre di azione per i propri interessi personali. Ma Giampaoli poneva dei problemi che interessavano anche gli operai (ad es.la rappresentanza operaia di fabbrica), perché a Milano esisteva  anche un grande proletariato industriale.
123) Queste crisi interne cambiano al momento in cui il partito fascista assume un carattere di partito unico, totalitario, che si sforza di organizzare le masse. A partire dal '30 vi sono tutta una serie di ribellioni, da parte di elementi che sono legati alla classe lavoratrice cui prendono parte anche dei militi, dei fascisti. Nei giovani fascisti si fa sempre più grande il numero delle proteste e delle ribellioni. La massa si ribella più facilmente per gli interessi suoi immediati o si ribella contro l'oppressione dell'apparato, ecc. (153)

124) In Germania il fascismo tedesco, già prima di andare al potere, era riuscito a diventare un vasto movimento di massa, aveva potuto conquistare il potere con mezzi elettorali su basi democratiche, per quanto limitate; inquadrava, oltre alla piccola e media borghesia e ai  lavoratori della campagna, delle masse di disoccupati ed estendeva la sua influenza su determinati gruppi di operai e sulle grandi masse contadine. Per questo le crisi e le lotte interne si fanno sentire in misura più forte. In esse si riflette anche il malcontento degli operai, dei disoccupati, dei contadini influenzati dal fascismo. (154)

125) In Italia questo fenomeno si era avuto in misura più piccola. Man mano che ci allontaniamo dalla presa del potere il malcontento delle masse tende ad accentuare la lotta interna. Prima di Arpinati nessuno era ancora arrivato a formulare dei programmi di governo diversi da quelli del partito fascista. Ma Arpinati propone un piano diverso nella organizzazione della dittatura, esprime il malcontento della piccola e media borghesia agraria dell'Emilia -la quale aveva costituito la base del fascismo in Italia- e ora era impoverita dai fitti troppo elevati, dalla rovina della piccola proprietà, dalla diminuzione dei prodotti agricoli, dalla concorrenza delle grandi aziende. (155)
I sindacati fascisti

126) Il fascismo si è posto il problema di riuscire a influenzare in modo diretto e legare a sé in modo organizzato degli strati di lavoratori: operai, braccianti, ecc., ecc. Perciò il problema dei sindacati è un problema sempre attuale per il partito fascista. I quadri del fascismo sono in gran parte provenienti dal sindacalismo, sono gli elementi che si staccarono dal movimento confederale al tempo della scissione sindacalista e si staccarono poi dal sindacalismo al tempo della scissione interventista. (156)

127) Alla concezione dei sindacalisti fascisti si arriva attraverso l'elaborazione di diverse teorie fino alla particolare concezione del sindacalismo nazionale che ne è alla base. All'origine essa conteneva qualche residuo di ideologie sedicenti marxiste. Vi si fanno dei tentativi di congiungere per vie traverse l'idea della nazione a quella di classe. Poi si parla di nazione al disopra delle classi, ecc. Queste vie sono state aperte ai teorici del sindacalismo nazionale non solo da borghesi reazionari veri e propri ma anche da uomini che militano ancora nelle file del movimento operaio. Sono essi che portano avanti la concezione dell'Italia come nazione povera, l'Italia proletaria di fronte alle nazioni capitaliste, elementi che militavano nel partito socialista e poi erano diventati sindacalisti: Enrico Ferri, Labriola, ecc. Su questa base allo scoppio della guerra si ebbe una scissione nel movimento sindacalista. Noi non dobbiamo dimenticare che questo loro passato dà loro la possibilità di sapere, meglio di quanto non lo sapessero gli uomini di governo del passato, come bisogna intervenire per controllare le masse. (157)

128) Il terreno dei sindacati fascisti è il terreno più mobile nei quadri della dittatura fascista e del fascismo. Terreno più mobile perché qui i rapporti di classe si riflettono in modo diretto e immediato  E' una prova dell'esattezza della affermazione leninista secondo la quale qualunque organizzazione di massa dei lavoratori, anche la più reazionaria, diventa inevitabilmente un luogo dove si porta la lotta di classe, diventa un punto di partenza della lotta di classe 
129) Prima della guerra la CGdL aveva 600.000 aderenti; nel '19, 1.000.000; nel 1921, 3.600.000: la maggioranza degli operai e dei lavoratori entravano nei sindacati e lottavano disciplinati. La società italiana non poteva resisterle. L'alternativa era o l'inserimento delle masse nella struttura dello Stato o la dittatura del proletariato. Dal punto di vista teorico generale  la questione si pone così: teniamo organizzata la massa, ma infondiamo alle organizzazioni un carattere reazionario. Giolitti seguiva la via della corruzione dei capi riformisti. L'altra strada era quella della lotta per il potere. La terza via era quella della dittatura fascista. Quando la classe operaia si pose il problema del potere, la borghesia intervenne e pose la via della dittatura. Il fascismo ha distrutto le organizzazioni di massa, ma si è proposto di ricostruire delle organizzazioni operaie e portarle nei quadri della dittatura fascista (158)

130) Nel 1920, su 2.180.000 iscritti alla CGdL,  più di un terzo sono lavoratori della terra. Alla fine del 1923, su 212.000 iscritti i lavoratori della terra sono ridotti a 20.000. Corrispondentemente crescono gli organizzati nei sindacati fascisti da 558.000 iscritti a 1.764.000  (nel '24) con uno spostamento consistente di masse delle campagne, compresi mezzadri, fittavoli, ecc.(159)

131)  La conquista della massa incomincia soltanto dopo la presa del potere, quando interviene di fatto la pressione dell'organizzazione dello Stato. Una buona parte degli organizzati passarono ai sindacati fascisti, ma, in questo periodo,  chi ha diretto gli scioperi? Chi aveva nelle sue mani la maggioranza delle commissioni interne? E' la CGdL: nei sindacati di classe è rimasto il nucleo degli operai più avanzati, è rimasta l'ossatura dell'organizzazione. E la massa, anche quella che è passata ai sindacati fascisti continua ad essere diretta dalla  CGdL (sciopero alla FIAT nel '25 - elezioni delle commissioni interne: i sindacati fascisti non hanno mai la maggioranza). Non bisogna considerare i sindacati fascisti come un blocco senza contrasti, senza contraddizioni. I sindacati fascisti rappresentano un terreno nel quale assistiamo allo svolgersi di lotte continue, in cui assistiamo ad una modificazione continua dei rapporti di classe e delle forme di organizzazione. (160 )

132) Il fascismo non poteva risolvere il problema  sul terreno della concorrenza. Non vi è riuscito nemmeno con l'aiuto dei riformisti. Appena sorgeva un conflitto i sindacati fascisti venivano messi da una parte e la lotta continuava sotto la direzione dei comunisti.

133) Nel '22, al convegno di Verona, malgrado tutto, noi conquistammo una minoranza di 800.000; nel 1923 non è più possibile: il regolamento è cambiato. Nel '24 tutta l'organizzazione si burocratizza, si organizza dall'alto. Questo avviene nel momento in cui la borghesia crea i suoi sindacati reazionari. I capi riformisti della CGdL seguono lo stesso processo della borghesia e le offrono ripetutamente i loro servizi.  Perciò il 20 febbraio segna il distacco della massa dalla linea di sviluppo seguita dai capi riformisti, ha un valore politico e storico estremamente importante (il 20/2/1927 si tenne a Milano, su iniziativa dei comunisti, un convegno clandestino per la ricostituzione degli organi direttivi della CGdL, dopo il tradimento dei capi riformisti - nota dell'edizione) (161)

134) Ai sindacati fascisti, vista l'impossibilità di risolvere il problema sul terreno della concorrenza, anche con l'aiuto dei riformisti, non resta che passare sulla via del totalitarismo: i sindacati fascisti diventano la sola organizzazione di classe legale, la sola organizzazione che possa concludere contratti di lavoro (Legge 3/4/1926; la Carta del lavoro del 21/4/1927). Ora gli sforzi del fascismo vengono indirizzati alla creazione di organizzazioni di massa fasciste. (162)
135) Da una categoria all'altra il sindacato fascista è una cosa diversa. In alcune categorie il fascismo è riuscito a creare i propri sindacati attraverso la fusione con i vecchi sindacati di classe. Categorie a carattere corporativo -tipografi, cappellai, vetrai- che dopo avere opposto una dura resistenza passarono interamente ai sindacati fascisti, conservando gran parte della vecchia struttura. In altre categorie (metallurgici, chimici, tessili), a causa della loro base classista ciò non fu possibile e l'organizzazione di classe è stata distrutta completamente e il sindacato fascista è stato creato ex novo.
136) I sindacati fascisti hanno cambiato forma 4 o 5 volte. Nel 1927 si voleva creare un' organizzazione analoga alla Confederazione generale del Lavoro. Proprio per questa struttura, aprivano delle possibilità di lavoro che poi non si ripresentarono più.  E noi abbiamo commesso il nostro più grande errore nel campo del lavoro nei sindacati fascisti. Nel 1927-'28 essi sono in crisi senza che noi vi avessimo fatto alcun lavoro. Il patto di palazzo Vidoni (ottobre 1925) proibiva la rappresentanza di fabbrica, e quindi la distruzione delle commissioni interne. I sindacati fascisti le volevano. Mussolini fu favorevole ai padroni: i funzionari fascisti, che non erano mai stati lavorati da noi, parlavano al congresso di Roma come noi diciamo ai nostri compagni di parlare nei sindacati fascisti. Essi fecero un'aspra critica dei provvedimenti che venivano presi dai padroni. (163)

137) Per farne uno strumento di controllo bisogna trasformare radicalmente la struttura dei sindacati fascisti. Il terreno più scottante sono sempre i sindacati locali e i fiduciari di fabbrica. Nel '32/'33 il fascismo dà un forte colpo contro le organizzazioni locali e i fiduciari di fabbrica. Nel 1934 il sindacato locale viene riconosciuto, può firmare contratti, il segretario e i direttori dei sindacati locali sono elettivi: un tentativo di dare l'impressione che lo stato corporativo (che il fascismo sta costruendo) è organizzato su di una base democratica. (164)

138) I punti deboli nei sindacati fascisti sono: 1)la fabbrica e la rappresentanza sindacale in fabbrica; 2)il sindacato locale e l'assemblea dei sindacati; 3)conclusione del contratto di lavoro. Noi dobbiamo andare nelle assemblee sindacali.; a forme passive e forme attive di resistenza (andarsene prima della fine, senza lotta - applausi fuori posto, ecc ) dobbiamo preferire il tentativo di trasformare queste assemblee in assemblee dove si discute dei problemi sindacali (165). Dobbiamo reclamare che l' assemblea sindacale abbia luogo. A La Spezia dove le assemblee  sindacali fasciste sono state proibite dovevamo convocarle noi attraverso elementi all'uopo preparati. Dobbiamo porre il problema: vogliamo che il contratto di lavoro sia fatto localmente o a livello regionale? (come avviene in genere). Dobbiamo reclamare che il fiduciario fascista di fabbrica vi sia e sia eletto (nel contratto FIAT -ad esempio- si concedono delle commissioni per il controllo dei cottimi: i compagni non se ne sono mai accorti). Se le condizioni non consentono la lotta per il "fiduciario" chiediamo un "collettore sindacale"(166)
139) Noi dobbiamo aver sempre presente, nel nostro lavoro di sfruttamento delle possibilità legali nei sindacati fascisti, che queste organizzazioni rappresentano un complesso di rapporti di classe e che essi sono concepiti dal fascismo in modo diverso nei vari periodi del suo sviluppo, secondo le diverse situazioni, le diverse località (167 )

Il Dopolavoro

140) Il problema di creare una vera e propria organizzazione di massa si presenta di fronte al fascismo solo alla vigilia della promulgazione delle leggi eccezionali, nel 1926. E' una delle misure per arrivare all'organizzazione dello Stato corporativo.(168)

141) Un 'organizzazione centralizzata per soddisfare i bisogni educativi, culturali, sportivi delle masse non esisteva, non era mai esistita in Italia, nel campo di classe. E' questa una delle più gravi lacune nel movimento operaio italiano, particolarmente nel dopoguerra. Solo negli ultimi anni, nel '22,'23,'24 e '25, quando erano state distrutte e erano in via di distruzione le organizzazioni di classe vere e proprie, quando erano state sciolte o distrutte le Camere del lavoro, i sindacati di classe, le cooperative, ecc, si tende alla creazione di società sportive operaie su base rionale, alle volte cittadina, qualche volta anche di fabbrica (169)

142) Gli industriali agevolano la creazione di gruppi sportivi di fabbrica; molte società di divertimento sorgono accanto alle fabbriche per iniziativa dei padroni, per distogliere gli operai dalla lotta di classe.

143) La dittatura fascista organizza il Dopolavoro e costringe la massa ad entrarvi, dando a questa una certa quantità di agevolazioni, soddisfacendo, in una certa misura, un bisogno delle masse lavoratrici italiane. Tenete presente che nel Mezzogiorno il solo circolo che esistesse nella città, nel villaggio, nella campagna, era il circolo dei signori. Oggi, in quasi tutti i paesi vi è una sezione del Dopolavoro. Sono queste delle organizzazioni che si possono definire coatte, ma il lavoratore trova in esse un locale dove può passare la serata, può trovarsi al caldo quando fa freddo, può giocare a carte, se ha soldi può bere un bicchiere di vino, ecc. Queste organizzazioni hanno una grande importanza in quanto rappresentano un legame creato dal fascismo per tenere legate a sé le masse. Oggi il Dopolavoro conta 2.000.000 di membri, è ramificato in migliaia di sezioni locali, diverse per carattere e che si distinguono per un'attività superiore a quella del partito fascista e a quella degli stessi sindacati fascisti.

144)  Il dopolavoro è un'organizzazione complessa. Non solo ha diverse branche, ma alla base ha delle sezioni di tipo diverso a seconda degli scopi che l'organizzazione pone, o secondo le masse con le quali è in contatto, ma anche secondo le forme di organizzazione che si sono trovate nella determinata località su un terreno determinato. Per esempio, determinate società sportive aderenti al Dopolavoro hanno un carattere professionale -come la Juventus- per entrare nelle quali bisogna essere dei professionisti o dei signori. Di questo genere sono anche delle società le quali hanno un carattere artistico, il carro di Tespi, per esempio. Il fascismo ha fatto anche dei tentativi di crear un teatro di massa ma non ci è riuscito. A Firenze il tentativo di rappresentare un episodio della marcia su Roma fu un fiasco completo. Questi tentativi trovano una fortuna in grande quando si rivolgono nella direzione patriottica, nazionalista. Le figure più popolari del Risorgimento italiano, come Garibaldi, sono però lasciate da parte. (170)

145) Noi abbiamo parecchi tipi di associazioni di Dopolavoro, soprattutto i vecchi circoli di lavoratori assorbiti dal dopolavoro (specialmente nelle campagne)  e i circoli dopo lavoristici veri e propri sorti come tali (specialmente nelle città). (171) Nel '30 la prevalenza dei membri era di lavoratori industriali (su 1.3000.000 iscritti, 600.000 lavoratori industriali, 260.000 contadini); nel '33, gli iscritti sono 2.000.000, ma molte volte gli operai preferiscono il Dopolavoro rionale (dove trovano più facilmente l'attività preferita) a quello nell'azienda nella quale lavorano. Il vecchio circolo ha sempre un maggior prestigio, l'organizzazione ha ancora qualche cosa di democratico. Nei nuovi circoli l'organizzazione è tipicamente fascista. Il solo porre il problema dell'elezione dei dirigenti  può portare alla disgregazione. Ma anche questi circoli, sotto la pressione della massa, tendono a prendere un carattere più democratico (172).

146) I circoli aziendali, sono spesso più belli, meglio attrezzati, ma sono ancora meno democratici, più controllati: i vecchi operai non li frequentano, li frequentano solamente i giovani. Gli elementi attivi, i dirigenti del Dopolavoro aziendale sono degli elementi che hanno già tutte le caratteristiche dei picccoli borghesi, tendono a perdere il carattere proletario, cominciano a pensare: se mi arrangio con il padrone o con il tecnico posso star forse meglio. E così si staccano dalla lotta di classe (173). 

147) I  vantaggi che il Dopolavoro offre agli operai sono molteplici: ribassi per i biglietti dei teatri e per i cinematografi, riduzioni sui viveri e sugli oggetti di vestiario comprati in determinati magazzini, per gite, alcune forme di assistenza. Alcuni tendono a prendere delle funzioni  mutualistiche. E' l'ora di smettere di pensare che gli operai non debbano fare dello sport. Anche i vantaggi più piccoli sono apprezzati dagli operai. Trovarsi la sera in una camera e sentire la radio è una cosa che fa piacere. Noi non possiamo scagliarci contro l'operaio il quale accetta di entrare in questa camera, per il solo fatto che sulla porta c'è scritta l'insegna del fascio. Dobbiamo ricordarci che il dopolavoro è l'organizzazione più larga del fascismo. Che la nostra tattica deve essere più larga che altrove, perché, dato il modo in cui il Dopolavoro è organizzato, noi possiamo legare a noi degli strati più larghi di lavoratori che in altre organizzazioni.(174)
148) La prima posizione delle Federazione giovanile è stata: via dal Dopolavoro! Criticata dal partito e dal KIM (Internazionale giovanile comunista) fu sostituita con un'altra: entriamo nel Dopolavoro per disgregarlo. Queste posizioni erano sbagliate perché, nel momento in cui la massa entra nel dopolavoro per i vantaggi che questo le offre, noi non abbiamo la prospettiva di tenere fuori le masse da questa organizzazione. E allora, dove vanno le masse, dobbiamo andare anche noi. Che cosa possiamo dare noi in cambio oggi agli operai, ai contadini, agli impiegati? Niente. Prendere questa posizione vuol dire che noi diciamo agli operai: non dovete fare dello sport, non dovete darvi a nessuna attività culturale che non sia clandestina, non dovete avere nessun luogo di divertimento. Si sente in queste direttive un po' della vecchia posizione del partito socialista il quale ignorava completamente questi bisogni elementari della massa.  Così noi ci tagliamo una possibilità di fare un lavoro organizzativo tra le masse dei giovani lavoratori e dei lavoratori in generale, per i quali una biblioteca è qualche cosa , una gita, ecc. è qualche cosa. (175).
149) I compagni che manifestano una resistenza ad entrare nel Dopolavoro non si accorgono che si trovano in una situazione sfavorevole ache dal punto di vista personale, dal punto di vista delle persecuzioni della polizia. Anche il compagno più noto alla polizia iscritto al Dopolavoro ha a sua disposizione una serie di possibilità di sfuggire in qualche maniera al suo controllo. I compagni che escono dal carcere non frequentano mai spontaneamente il Dopolavoro. Noi chiediamo: quando siete usciti dal carcere avete cercato di avvicinarvi ai circoli dei quali facevate parte un tempo? Anche il più vecchio, anche il più noto dei compagni può e deve andare nel Dopolavoro e rimanervi fino a quando lo cacciano via. E il tentativo di cacciarlo via potrà essere in casi determinati un elemento di lotta. Questo riflette il sentimento, specialmente di vecchi operai, i quali guardano con orrore all'insegna fascista, in questo dimostrano di sapere che cosa è un principio, ma è una posizione sbagliata perché non è in questo modo che si tiene fede ai principi. Potremmo allora essere degli eremiti, andare in una foresta e lì adorare il comunismo. I compagni devono lavorare come una frazione, come un gruppo di opposizione. Ma tutto questo deve essere fatto in mezzo alla massa, senza mai staccarsi dalla massa, parlare a questa, insinuare dei dubbi, provocare dei conflitti fra i dirigenti e la massa. (176)

150) "Il Dopolavoro ai lavoratori" è una parola d'ordine sbagliata che può dare l'illusione che l'organizzazione del Dopolavoro come tale possa essere conquistata e trasformata in un' organizzazione di classe. Ma una singola organizzazione del Dopolavoro può essere conquistata. Un  Dopolavoro di Trieste organizzò un viaggio nell'URSS (arrivò fino a Odessa e i partecipanti al ritorno furono tutti arrestati - n.edizione). Si hanno notizie di canti sovversivi fatti in qualche Dopolavoro: ciò rappresenta già la conquista di qualche libertà. Poi si cerca di assumere la dirigenza. Dapprima in forma sornione: il vecchio dirigente accetta il commissario facendo però riserva mentale di fare quello che crede. E' una tendenza interessante, ma pericolosa. Il vecchio dirigente dapprima finge di adattarsi al fascismo e poi finisce con l'adattarvisi veramente. Noi dobbiamo metterci alla testa della tendenza ad opporsi al fascismo e darle un contenuto di classe, ciò che la massa fa incoscientemente bisogna farglielo fare consapevolmente e spingere più in là: dobbiamo attaccarci a delle rivendicazioni proprie del Dopolavoro, di carattere sportivo, culturale, ecc., e a dei motivi democratici, domandare cose come: via il commissario fascista, controllo dell'amministrazione da parte degli iscritti, elezione delle cariche. (177)
151) Si può e si deve arrivare alla conquista di singole sezioni del Dopolavoro e conservarle. Non vuol dire che noi leveremo subito via l'etichetta fascista. Ma di fatto queste organizzazioni lavorano con spirito di opposizione al fascismo o nel loro interno si mantengono forme democratiche di organizzazione. Noi dobbiamo entrare nel Dopolavoro e crearvi delle cellule comuniste. Esso può offrire una possibilità di copertura per le cellule di partito, i gruppi sindacali, ecc. Quando è possibile avere un 'organizzazione autonoma, noi dobbiamo crearla. Me se non c'è altra via d'uscita (o entrare nel Dopolavoro o essere sciolti) bisogna entrare e rimanere legati alla massa.(178-179)
3 FASCISMO E CAPITALISMO AUTORITARIO

Cercare nel passato per capire l'oggi

152) Il fascismo, in Italia, ha preso il potere ben prima della crisi del '29. Sembra alquanto improbabile che la "Grande crisi" attuale, nelle mutate condizioni del paese e del contesto internazionale, possa avere uno sbocco "fascista". Non sempre il fascismo è conseguenza di una "grande crisi" e non sempre da una "grande crisi" consegue il fascismo. Oggi assimilare il fascismo a qualsiasi assetto di capitalismo particolarmente reazionario è in fondo una pratica consolatoria destinata a concludere che il fascismo fu fenomeno peculiare, caratteristico, dovuto a circostanze tali da essere non generalizzabile e assai difficilmente ripetibile. Oggi invece dobbiamo puntare l'attenzione sulle caratteristiche che il fascismo ha in comune con gli altri assetti più intensamente reazionari del capitalismo; dobbiamo domandarci se c'è una tendenza a una trasformazione reazionaria degli istituti politici della borghesia (cap.2/par.9-12) a causa del predominio dei grandi monopoli, del predominio della finanza e, in particolare, della finanza speculativa; se questa tendenza si aggrava nei periodi di crisi economica; se l' Europa e, in particolare il nostro paese, mostrano una specifica predisposizione a questa tendenza (1/44), che ieri in Italia assunse la forma -difficilmente ripetibile- del fascismo. E come questi aspetti si atteggino nel quadro della globalizzazione.
153)    Dobbiamo cioè prendere spunto dalle domande che, ben prima della "Marcia su Roma", si poneva Gramsci: 

"Cos'è lo Stato italiano? E perché è quello che è? Quali forze economiche e quali forze politiche sono alla sua base? Ha subito un processo di sviluppo? Il sistema di forze che ha determinato il suo nascere è rimasto sempre lo stesso? Per l'azione di quali fermenti interni si è svolto il processo? Quale posizione esatta occupa l'Italia nel mondo capitalistico e come hanno influito le forze esterne al processo interno? Quali forze nuove ha rivelato e fatto sviluppare la guerra imperialistica? Che direzione probabile prenderanno le attuali linee di forza della società italiana?" (Gramsci"L'Ordine Nuovo",7febbraio1920,1,n.36-L'ORDINE NUOVO 1919-1920,Einaudi 1970,p.72)
154) Tenendo sempre presente gli insegnamenti di Togliatti:

"Voglio esaminare prima di tutto l’errore di generalizzazione che si fa abitualmente servendosi del termine “fascismo”. Si è presa l’abitudine di designare così ogni forma di reazione." (Togliatti "A proposito del fascismo" - nostro sito, par.2). 
155) Dobbiamo, perciò, approfondire il fatto che il fascismo è comunque "una forma di reazione" sia pure particolarmente intensa: l'aspetto che mette in evidenza la definizione delle Terza Internazionale (2/2). Questo perché Togliatti doveva capire proprio il fascismo per combatterlo e noi, oggi, dobbiamo capire le tendenze reazionarie della borghesia che fascismo non sono ma di cui il fascismo fu specifica espressione: l'esigenze concrete della lotta portano necessariamente a mutare l'angolazione da cui si esaminano le cose, fermo restando il punto di vista fondamentale di classe, della lotta degli sfruttati contro gli sfruttatori.

Spunti di storia: il ventennio fascista

Spunti per stralci da Valerio Castronovo -"la storia economica- in Storia d'Italia dall'unità ad oggi" vol.4*, pagg.206 e ss., Einaudi 1975

Gli effetti della guerra 

156) Il gruppo comprendente le attività più moderne (metallurgiche, meccaniche, chimiche, elettriche ed estrattive) il quale aveva accusato pesanti flessioni negli anni precedenti la guerra, accrebbe il suo peso specifico e migliorò notevolmente la sua posizione finanziaria sino a rappresentare più di metà del capitale azionario del settore industriale. Tuttavia, il fenomeno più importante della congiuntura bellica fu la scalata ai vertici dell'economia italiana di alcune grandi concentrazioni siderurgiche e metalmeccaniche. (L'Ilva, fusasi con altre società, portò il capitale a 300 milioni assumendo forti partecipazioni in molteplici società minerarie, meccaniche, elettriche, di materiale ferroviario e di costruzioni navali -  l'Ansaldo il cui capitale era passato dai 30 milioni del 1916 ai 500 milioni del 1918 e che si proponeva di unire in un unico grande complesso la produzione di combustibile e di energia elettrica, la fabbricazione di acciaio, la lavorazione di armi e di mezzi di trasporto, la gestione di cantieri e di compagnie di navigazione - la Fiat, che aveva moltiplicato  di sette volte il capitale sociale, aveva assorbito alcune grosse società metallurgiche e meccaniche, si era assicurato circa il 92% della domanda militare di mezzi di trasporto, gettando le basi di un mercato automobilistico di massa). L'espansione produttiva era avvenuta più che col rinnovamento degli impianti, sulla base di un ampliamento disordinato dell'attività dietro lo stimolo degli alti "prezzi di emergenza" garantiti dalle anticipazioni e dalle forniture statali. Era così cresciuta la dipendenza dell'industria dalla domanda pubblica e, di conseguenza, anche la somma degli sforzi e dei sacrifici sopportati dalla collettività: l'inflazione (i prezzi salirono da 100 del 1913 a 409 nel 1918 e a 591 nel 1920); l'indebitamento dello Stato; l'accentuazione del divario fra Nord e Sud (per l'espansione e la concentrazione dell'industria al Nord; l'enorme drenaggio di mezzi finanziari per le spese di guerra); il ristagno o la riduzione dei consumi privati. Si verificò un massiccio trasferimento di risorse dall'agricoltura e dalla piccola industria di beni di consumo alla grande industria siderurgica e metalmeccanica, finanziate dalle grandi banche. Il risultato fu -in mancanza di un accrescimento netto della ricchezza nazionale- un corrispondente massiccio spostamento di redditi in favore degli interessi industriali e bancari legati allo sviluppo delle commesse governative, al commercio di importazione delle materie prime, alle ordinazioni militari e ai movimenti di integrazione finanziaria. Se, prima della guerra, l'intervento statale aveva svolto opera di mediazione nello sviluppo delle infrastrutture e nella "forzatura" di determinati settori della produzione nazionale, ora si ebbe la crescita di centri di poteri "autonomi", svincolati dal controllo parlamentare, nell'ambito dell'amministrazione statale e dei servizi economici addetti alla mobilitazione industriale. Più intimi erano diventati i rapporti fra la politica economica  statale e la strategia di impresa delle principali concentrazioni industriali e finanziarie: le cinquanta-sessanta "famiglie" del grande padronato avevano l'esigenza di fare affidamento sugli organi legislativi e sul potere esecutivo. Nel dopoguerra l' enorme debito pubblico, con il peso del pagamento dei relativi interessi, l'indebitamento con l'estero, la caduta verticale del flusso migratorio, insieme alle altre cause di debolezza,  continuarono a mantenere la situazione economica fluida e più vulnerabile che in altri paesi europei investiti dagli stessi problemi di riconversione postbellica, di riassestamento finanziario e di crisi dei cambi monetari. La sperequazione fra risorse e popolazione venne allora aggravandosi irrimediabilmente, ponendo in difficoltà non soltanto la bilancia dei pagamenti, ma lo stesso sviluppo del reddito, degli investimenti nelle campagne e nei servizi collettivi.(pagg.206-210;215-216).

157) Nella primavera del '20 (la scalata alle banche aveva dimostrato come per le grandi imprese fosse necessario volgere direttamente a proprio sostegno i depositi e i mezzi finanziari degli istituti di credito per ripristinare in qualche modo i precedenti ritmi di accumulazione. Gli oneri della forzata accelerazione del sistema produttivo durante la guerra aggiungendosi agli alti costi del ritardato decollo economico, stavano mettendo in crisi  grossi interessi oligarchici, perciò sempre più temerari ed avventurosi) ancora una volta erano entrati in scena alcuni motivi di fondo, di ordine strutturale: le deformazioni speculative presenti nella gestione di molte imprese; le durissime lotte, alternate solo a tratti a momenti di collusione o di saldatura, nella grande meccanica e nell'industria pesante; le ricorrenti velleità di predominio monopolistico di alcuni settori "portanti" ma in effetti protetti dell'economia nazionale, come quelli della siderurgia e della cantieristica alle prese con la smobilitazione. Il riassetto uniforme dei vari livelli salariali e delle prestazioni di lavoro nelle fabbriche, quali formulati dalla FIOM nell'agosto del 1920, si scontrava con un restringimento del terreno di contrattazione dei maggiori gruppi industriali (che non potevano più scaricare l'aumento dei costi sui prezzi, o ricercarne un compenso tra le pieghe delle provvidenze ministeriali, trovandosi ora di fronte a una revisione del precedente regime di favore "produttivistico" per alleggerire il disavanzo statale e anche in previsione di  un generale abbassamento dei consumi e di una restrizione del credito bancario). Provvedimenti -come la confisca dei profitti di guerra; l'introduzione della nominatività obbligatoria dei titoli delle società industriali e del credito; l'imposta straordinaria e progressiva sul patrimonio; l'aumento delle tasse sulle successioni e l'inasprimento delle imposte di ricchezza mobile- non solo avrebbero colpito interessi da lungo tempo consolidati, ma coinvolgevano scelte politiche di primaria importanza quali la liquidazione di un largo protezionismo statale, un parziale riequilibrio delle distribuzioni dei redditi, la risoluzione delle più vistose compromissioni -all'insaputa del Parlamento e dell'opinione pubblica- tra grandi banche di credito, industrie e amministrazioni statali. Contro il governo Giolitti  si scatenarono campagne di stampa, manifestazioni appena larvate di "sciopero degli imprenditori" (imboscamento di capitali; occultamento di scorte aziendali; contrazioni degli investimenti; ecc.). Il risultato irreversibile, in mancanza di una soluzione equa nella distribuzione dell'onere tributario, di una radicale azione di risanamento del bilancio, era il peggioramento della situazione finanziaria dello Stato, l'aumento dei prezzi e del debito pubblico.(242-244)

158) Il fascismo però nacque anche da una crisi economica (la crisi economica del '21, quando ormai l'occupazione delle fabbriche del settembre 1920 aveva lasciato il posto all'iniziativa dell'avversario, anche se la pressione della classe operaia sarebbe sopravvissuta lungo tutta la primavera 1921). Dopo l'occupazione emersero indirizzi esplicitamente repressivi. L'aggravarsi della crisi (che finì con l'infrangere colossi come l'Ilva e l'Ansaldo e una grossa banca come la Banca di Sconto -mentre in altri paesi si erano trovati punti di rilancio) e l'indebolimento dei socialisti nelle elezioni del maggio 1921 rafforzarono nella Confindustria gli umori contrari a qualsiasi soluzione di compromesso e la ricerca, da parte dei più influenti gruppi economici, di forme di maggiore compenetrazione fra grande impresa, mercato e  organizzazione statale. A soddisfare le loro richieste non sarebbero bastati né il rialzo delle tariffe doganali (decretato nel giugno 1921 da Giolitti), né la tacita riabilitazione dei grandi evasori sui profitti di guerra. Essi intendevano ottenere un indirizzo di politica economica di più solidi affidamenti fra centri di potere politici e amministrativi e nuove élites dell'organizzazione tecnica ed economica che bloccasse definitivamente la spinta del movimento operaio; che garantisse la competizione sul mercato di fronte alle più aggressive economie occidentali; che assicurasse la definitiva legittimazione di alcuni settori entro il quadro istituzionale dello sviluppo capitalistico del paese, come quelli dell'industria pesante, legati fino ad allora a misure eccezionali di discriminazione e di privilegio; un indirizzo di politica economica che adattasse le finanze pubbliche alla concessione di crediti privilegiati, di garanzie speciali alle proprie decisioni di investimento con l'illusione da parte dei ministri economici di poter sollecitare produzione e circolazione monetaria con l'inflazione e di poterla poi correggere con brusche sterzate deflazionistiche. Venute meno  le anticipazioni statali del periodo bellico, di fronte alla progressiva illiquidità delle banche e delle industrie, si poneva il problema di un allargamento del credito e della circolazione: il caposaldo della strategia industriale era in ultima  analisi la "privatizzazione" di certi strumenti pubblici di intervento economico e finanziario. D'altra parte l'aumento del costo della vita, malgrado la diminuzione dei prezzi all'ingrosso, impedì di assorbire con continui miglioramenti salariali alcuni gruppi di aristocrazia operaia.(245-247)
Potere economico e fascismo

Un po' di riequilibrio e qualche conferma

Da Gianni Toniolo "Lo sviluppo economico italiano 1861-1940" - Laterza, 1973, pagg.32-33

159) "Quanto alle cause economiche della marcia su Roma e del suo successo, sono possibili - e sono state di fatto formulate- due ipotesi solo in parte antitetiche. Chi vede nella grande industria e nell'alta banca gli interessi costituiti che stavano dietro a Mussolini, può ricercare le origini del successo di questo nella protezione doganale e nelle agevolazioni (sussidi, commesse, etc.) che la siderurgia, soprattutto, ottenne per tanti anni dai governi liberali fino a farla prosperare al punto di essere praticamente inattaccabile e di controllare parte dell'apparato burocratico. Chi, invece, ritiene che il successo del maestro di Predappio rappresenti, almeno inizialmente, la rivincita della piccola borghesia stanca di vedere i propri interessi sistematicamente trascurati, addossa alla classe dirigente liberale la grave colpa di non aver capito il mutare dei tempi e di non avere, pertanto, assicurato, un più ampio consenso popolare ai propri governi. Anche in questo caso, sebbene per motivi diversi, la politica economica troppo favorevole ai grandi trust può essere elencata tra le origini remote del fascismo. In entrambi i casi, il perdurare per decenni di un forte dazio sul grano, patto scellerato con cui gli industriali comprarono i propri privilegi accettando di rafforzare gli agrari più retrivi, non sembra estraneo al collasso della democrazia liberale"
160)  Dice il Castronovo (Storia d'Italia,cit.) La soluzione fascista, quale si affermerà nell' ottobre 1922, non va considerata tuttavia uno sbocco automatico della crisi economica che, anzi, a metà di quell'anno poteva dirsi in fase di graduale superamento. L'evoluzione del capitalismo italiano non era avvenuta in maniera univoca e rettilinea, né sotto il segno ineluttabile della compressione oligarchico-reazionaria di un "capitale finanziario" che avrebbe preso il sopravvento fin dal tardo Ottocento sino a informare di sé tutto lo sviluppo economico italiano, né sotto quello di una vocazione intrinsecamente o necessariamente antidemocratica dei "settori più maturi" della nuova borghesia produttiva. Si rischierebbe, altrimenti, una rappresentazione schematica o rigidamente aprioristica e finalizzata dell'evoluzione del capitalismo italiano, come se esso avesse assunto connotati antisociali sin dall'inizio o avesse "pianificato" e razionalizzato, con premeditazione o quasi, ogni sbocco della dialettica politica e sociale. In realtà riformismo e repressione, liberismo e protezionismo, richieste di intervento statale a difesa della libertà di iniziativa, caccia alla rendita o uso funzionale della banca mista per lo sviluppo degli investimenti, la ricerca di più razionali standard delle fabbriche avevano segnato -a seconda dei momenti e del decorso del processo storico- le intese e gli scontri, gli approcci e i rovesciamenti di alleanze nei rapporti fra potere economico e istituzioni politiche, la mobilitazione di fattori sostitutivi dello sviluppo, le scelte di fondo nell'organizzazione produttiva, nelle strategia finanziaria e di mercato. Né la piccola borghesia urbana o determinate frange di proletariato operaio erano state emarginate dal processo di espansione industriale: durante il periodo giolittiano erano cresciuti nuovi ceti impiegatizi e dei servizi, insieme a categorie di tecnici, di professionisti, di "colletti bianchi" e di lavoratori qualificati.
161)  L'industrializzazione, piuttosto, aveva aperto le porte a una società di massa senza che le istituzioni liberali avessero approntato solidi frangiflutti adottando nuove forme di organizzazione del consenso e adeguate misure socialprotezionistiche. L'unificazione politica e l'emancipazione dal capitale straniero, il riconoscimento del diritto dell'Italia al rango di grande potenza erano stati raggiunti in qualche modo soltanto con la guerra. Ed essa aveva ridotto l'area di discussione, di confronto diretto fra cittadini e potere, di tolleranza del sistema politico. Il mondo economico, pur non trascurando i mezzi tradizionali sia di lotta, sia di compromesso, finì col convincersi -non appena avvertì i primi sintomi suscettibili di porre in crisi il sistema- dell'utilità pratica e della maggiore efficacia assicurate dalla "maniera forte". E questo a differenza dai paesi più forti dell'Europa occidentale che stavano riassorbendo i fermenti sociali del dopoguerra senza derivarne squilibri e incertezze sostanziali nel quadro della democrazia parlamentare. In Italia, durante il periodo bellico, si erano verificati, a un ritmo tumultuoso e disordinato, fenomeni che nei paesi europei più avanzati erano avvenuti in tempi lunghi (come l'immigrazione del contado verso le fabbriche, la proletarizzazione di vasti strati della popolazione, la perdita da parte di numerosi nuclei di piccola borghesia del ruolo di superiorità sociale legato al piccolo commercio, all'artigianato, agli impieghi pubblici, ecc.) Sicché dileguatesi le condizioni eccezionali di espansione del periodo bellico tornarono a farsi sentire le disfunzioni e carenze di fondo dell'ordinamento economico italiano: alla maggior parte del mondo economico parve offrire garanzie più sicure il consolidamento degli orientamenti emersi durante la congiuntura di guerra (assistenza statale a una politica finanziaria favorevole alle grandi coalizioni; conservazione dei vecchi livelli di imposizione; rigido controllo delle relazioni sociali). Gino Olivetti, segretario generale della Confederazione dell'industria, respingendo sia una politica di semplici "salvataggi", sia la prospettiva  -sostenuta dai liberali- di una "salutare" crisi di riconversione, puntava allo "sviluppo prioritario"  delle forze imprenditoriali e sulla legittimazione istituzionale della grande industria a "corpo sociale", garante della ricostruzione e dell'avvenire economico del paese, rispetto alla preminenza dei problemi della distribuzione del reddito. Mussolini andò al potere integrando la pressione del mondo imprenditoriale per un risanamento economico, da garantire attraverso un regime d'ordine e di difesa della proprietà privata, con il programma dottrinario dei nazionalisti e degli ex sindacalisti rivoluzionari confluiti nel fascismo.(248-257)
La politica economica degli anni 1922-25

162) Ancora il Castronovo. La restaurazione economica si avvantaggiò dell'incipiente ripresa degli scambi internazionali verso la fine del 1922. Le misure adottate da De Stefani (professore di economia, vicino alla scuola liberale classica; ministro delle finanze 1922-luglio 1925) meglio non avrebbero potuto tradurre in atto le richieste allora avanzate dai "ceti produttori", senza per questo essere una sequenza di rapporti unilaterali, di pura e semplice dipendenza. Capisaldi della cosiddetta "fase liberistica" furono l'eliminazione del disavanzo del bilancio statale (che allargò i consensi al regime, soprattutto fra la media e la piccola borghesia risparmiatrice); l'abrogazione definitiva (già tacitamente accordata dal precedente governo Facta) della nominatività dei titoli (la nominatività, alquanto avversata anche dal Vaticano, fu stabilita dal governo Giolitti nel 1920 e abolita da Mussolini nel 1923 ndc) e delle norme sull'avocazione dei profitti di guerra; l'accantonamento delle risultanze più gravi della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle spese di guerra; il ritorno ai privati dei servizi telefonici e delle assicurazioni sulla vita; varie riforme fiscali e burocratiche dirette a incoraggiare gli investimenti privati e i redditi d'impresa e a ridurre per contro la spesa pubblica per i programmi sociali. In pari tempo fu accantonata qualsiasi prospettiva di intervento pubblico, diretto o indiretto, nello sfruttamento delle risorse idrauliche e si diede mano libera al controllo privato della produzione e distribuzione dell'energia elettrica. Si aggiungano infine le due onerose operazioni di salvataggio dell'Ansaldo e del Banco di Roma (veri e propri saldi di cambiali politiche alla famiglia Perrone e ai gruppi cattolici moderati) e di un grappolo consistente di banche cattoliche provinciali. Contemporaneamente venne imposta la riduzione autoritaria della dinamica salariale, in presenza di larghe quote di disoccupazione, aumenti unilaterali degli indici di produttività delle fabbriche, l'estensione delle imposte di ricchezza mobile ai percettori dei redditi più modesti, l'avvilimento del potere contrattuale della classe operaia (che non sembrano compensati -come sostenuto da alcuni- da aumenti salariali fino alla fine del 1921 e da una migliore dotazione di servizi pubblici).
163) Il periodo decisivo del connubio fra regime e potere economico si ebbe tra il 1925  e il 1926. L'obiettivo di Olivetti e soci era una sorta di fascismo liberal-conservatore, senza la fusione tra i poteri dello Stato e quelli del partito. La crisi Matteotti (il 10 giugno 1924, l'on.le socialdemocratico Giacomo Matteotti  fu rapito e assassinato su mandato del "Duce" dopo che aveva pubblicato in giornali stranieri gli impressionanti dettagli di come il fascismo avesse basato il suo successo sulla intimidazione violenta e su una corruzione finanziaria senza precedenti - Denis Mack Smith. "Storia d'Italia dal 1861 a oggi", Laterza 1998, pagg.426 ndc) trasformò l'investitura personale nei confronti di Mussolini in mandato tacito, ma leale e irrevocabile. Le differenziazioni all'interno dello schieramento imprenditoriale furono circoscritte e di scarsa influenza, anche perché si era risvegliata l'opposizione operaia che avrebbe tenuto banco fino all'estate del 1925. La nuova "filosofia del lavoro", basata sugli incentivi dell'alta produttività e sul solidarismo corporativo, non aveva retto alla prova dei fatti, né poteva rappresentare una garanzia reale il "fordismo all'italiana" -inaugurato nel '23 alla FIAT e alla Pirelli e ad altre grandi imprese- di fronte alla decurtazione dei salari, all'instabilità dell'occupazione, alla carenza di capitali di investimento. Occorreva tener sotto controllo la mobilitazione di massa, sostanzialmente spontanea, per i ritardi e le incertezze del movimento operaio, della CGL soprattutto, provata dalla distruzione dei propri organismi e divisa all'interno: al punto in cui era giunta la situazione, la prudenza della CGL doveva rivelarsi un fatale errore. La "violenza legalizzata" era stata tacitamente avallata al momento della conquista del potere. (D'altra parte, ai disagi di Olivetti, Agnelli, Pirelli ed altri per timori circa il mantenimento dell' ordine -espressi in un "memoriale" della Confindustria rimesso a Mussolini nel settembre 1924- e di alcuni imprenditori parlamentari per la "questione morale"- faceva riscontro l'adesione senza riserva di personaggi come Benigno Crespi o Giovanni Silvestri, amministratore delegato delle Officine Meccaniche di Milano ed ex presidente della Confindustria. La borghesia industriale aveva accresciuto notevolmente il proprio peso con l'inserimento di suoi esponenti nel "listone" (Benni, Donegani- elezioni dell'aprile 1924) e le successive infornate al senato. Minore era invece l'incidenza dei ceti agrari del Nord e del Centro, e -per la ripresa del settore agricolo- meno impellenti erano le pressioni per la difesa della rendita agraria e per il ritorno al protezionismo  cerealicolo).
164)  Il suggello  definitivo alla stabilizzazione politica fu dato dalla saldatura del fascismo con gli interessi delle piccola e media borghesia risparmiatrice, nonché con le prerogative e le ambizioni di prestigio di un apparato burocratico cresciuto di peso e di influenza da quando la macchina statale, l'amministrazione e l'esecutivo avevano preso (già prima, ma sopratutto a partire dal conflitto) il sopravvento sulle istituzioni rappresentative. Fra il 1923 e il 1924 Mussolini prese provvedimenti circa il riordinamento delle carriere degli impiegati dello Stato, la creazione di nuovi gradi intermedi nell'amministrazione, il rafforzamento del personale ausiliario nell'esercito e la revisione dello stato giuridico della magistratura. Di contro all'epurazione politica nell'azienda delle ferrovie e all'istituzione dell'imposta di ricchezza mobile a carico degli operai dipendenti dallo Stato e dagli enti locali, rimasero in vita parecchi organi pubblici del periodo bellico e l'amministrazione finanziaria riebbe nelle sue mani ogni competenza sulle passate gestioni di guerra, sottratte così al controllo del parlamento. In definitiva il regime, tra il 1922 e il 1926, cercò di caratterizzarsi come un movimento urbano, diretto a secondare le spinte produttivistiche dei gruppi industriali più forti e a legarsi durevolmente con il ceto medio (dalla borghesia professionale e commerciale ai nuclei inferiori delle categorie impiegatizie, degli artigiani e dei negozianti) tentando nel contempo di assorbire alcune frange del proletariato urbano. A far da battistrada l'industria elettrica venne più che a raddoppiare e toccò nel 1927 un quinto dell'intero capitale azionario italiano. Non si rafforzò soltanto la Edison, ma crebbero anche l'Adriatica di elettricità, la SIP, la SME, la Centrale; venne affermandosi una moderna elettrosiderurgia; la Montecatini allargò notevolmente il mercato dei fertilizzanti; si ebbe lo sviluppo impetuoso della seta artificiale (al secondo posto mondiale dopo gli USA) e delle imprese del settore, soprattutto della Snia Viscosa di Riccardo Gualino. Nel 1927 gli addetti all'attività manifatturiera ascendevano a 3.302.000 addetti, 1 milione in più rispetto al 1911.  In questa situazione il"rassismo" (la struttura sociale di dominio dei "ras" ndc) agrario declinò verso forme di "dissidenza" messe presto a tacere. Il momento del saldo con gli agrari verrà più tardi. Non era stato necessario conquistare ad ogni prezzo la grande proprietà latifondista, dopo l'appoggio di larghi strati di mezzadri e di possidenti agrari della Val Padana, della Toscana e dell'Emilia, aggregatasi al carro del regime attraverso i vecchi canali del clientelismo e del sottogoverno. (258-267)
SCHEDA: Lo sviluppo economico degli anni 1921-25 è già in atto al momento della marcia su Roma, sull'onda della migliorata congiuntura internazionale. L'espansione che seguì la crisi dell'immediato dopoguerra fu  rapida e intensa: tra il 1921 e il 1925 il prodotto interno lordo aumenta ad un saggio medio annuo di poco inferiore al 4%: Tra i principali fattori dello sviluppo:la ricostruzione dello stock di capitale fisso e di scorte (distrutto o esaurito nel corso della I guerra mondiale ndc);  l'esecuzione dei programmi di investimento accantonati per la crisi, e per la prima volta, la rapida espansione delle esportazioni di manufatti, al saggio medio annuo del +15,5%, favorite dal continuo deprezzamento della lira sui mercati internazionali delle valute. Lo sviluppo industriale, inferiore solo a quello giapponese, è caratterizzato da un rapido incremento delle esportazioni soprattutto di prodotti dell'industria meccanica e chimica. (Toniolo,cit.pag34) 
"Quota novanta"

165) Ancora il Castronovo: Alla fine del 1925 l'aumento della liquidità e della circolazione monetaria, che aveva sorretto per più di due anni lo sviluppo dell'attività produttiva, rivelò i suoi pericolosi risvolti e, insieme, i problemi di fondo che l'economia italiana si trascinava dietro dall'immediato dopoguerra: l'inflazione, il deficit della bilancia dei pagamenti, la svalutazione della lira sul mercato internazionale. L'Italia aveva inoltre  a che fare con la fortissima riduzione del flusso migratorio, con la crescita delle importazioni, con il conseguente aumento del deficit delle partite correnti dovuto all'ascesa dei prezzi sul mercato interno e con tutta una serie di bordate speculative internazionali sul tasso di cambio della lira. I circoli finanziari e industriali angloamericani non potevano restare indifferenti alle difficoltà del regime, se non altro per garantire la sicurezza di investimenti e prestiti nel nostro paese. Si era inoltre ristabilita la tradizionale collaborazione diplomatica fra l'Italia e l'Inghilterra in opposizione alle velleità egemoniche francesi. La politica deflazionistica del ministro delle finanze Giuseppe Volpi, grosso personaggio dei circoli d'affari e dell'industria elettrica, scartò la possibilità di far ricorso ad inasprimenti fiscali a carico della proprietà e del reddito dei ceti più abbienti e a una serie di misure monetarie e sul debito pubblico che avrebbero potuto condurre, per altra via, alla stabilità dei prezzi e al risanamento dei conti con l'estero. Per motivi di prestigio internazionale e per assicurarsi l'appoggio di massa della piccola e media borghesia Mussolini puntò piuttosto sulla riduzione della domanda interna, sulla restrizione del credito e sull'abbassamento dei salari, in funzione di una drastica rivalutazione della lira ad un tasso di cambio più alto di quanto richiesto per il riallineamento con gli altri paesi: 19 lire per dollaro e 92,46 lire per sterlina (quota novanta). L'ambiente industriale che avrebbe preferito la stabilizzazione a livello più realistico, comunque l'appoggiò.

166)  In ogni caso notevolissimo fu il condizionamento esercitato dagli ambienti finanziari statunitensi e dalla Federal Reserve Bank. In qualche modo la svolta deflazionistica del 1926 segnò una certa ripresa di una politica finanziaria attiva da parte dello Stato e di ridimensionamento dell'influenza delle grandi banche di affari, ma le conseguenze più immediate furono subite dall'edilizia e dalle piccole imprese produttrici dei beni di consumo. La rivalutazione della lira permise il ricorso ai capitali stranieri, specialmente americani, e aprì la strada a un vasto processo di concentrazione oligopolistica, specialmente nella siderurgia. Si rafforzarono i legami finanziari fra i potenti dell'industria siderurgica e quella meccanica, si formò un "consorzio totalitario" per i ferri laminati (partecipazione Ilva, Acciaierie e Ferriere Lombarde, Fiat); analoghi processi di accordi, consorziamenti e di concentrazione si ebbero nella cantieristica; nella chimica (la Montecatini arrivò a coprire sei decimi dell'intera produzione italiana di concimi chimici); nelle fibre artificiali (la Snia Viscosa con altre grandi imprese diede vita nell'aprile del 1929 a una "Società anonima produttori italiani viscosa" che controllava i nove decimi della produzione italiana). Altrettanto espansive rimasero le tendenze dell'industria elettrica, della filatura del cotone e della lana, della gomma, della conciaria, ecc.(267-272)
167) Tale tendenza invece non si presentò per l'industria meccanica, della carta, della tessitura del cotone e dei prodotti alimentari. L'industria automobilistica, in particolare, aveva raggiunto un livello che poteva essere incrementato solamente attraverso un'ulteriore standardizzazione della produzione che si basasse su un deciso allargamento del mercato interno e, nel frattempo, su una decisa politica di aiuti all'esportazione. Il governo fascista approntò una serie di misure che consentirono alla grande industria e alla proprietà immobiliare di riequilibrare ad altri livelli gli effetti congiunturali conseguenti alle nuove ragioni di scambio: alleggerimenti di carattere tributario; sblocco dei fitti; preferenza ai produttori nazionali nei contratti governativi; salvaguardia dei prezzi di vendita dell'energia elettrica; aumento di commesse di materiale ferroviario; assunzione in conto dello Stato di parte dei rischi relativi ai prestiti accesi all'estero, esentati per di più da ogni carico fiscale. La Fiat, impostando una politica di attiva pressione sugli organi statali in materia creditizia, doganale, delle autostrade, della motorizzazione civile e militare, trasferì parte dei rischi della competizione su scala internazionale. Dalla stabilizzazione trassero incentivo anche nuovi rapporti di collaborazione con il mondo finanziario americano. Dalla Banca Morgan era venuto un prestito di 100 milioni di dollari allo Stato italiano, destinato alla difesa della lira. Gli USA restavano in testa negli acquisti italiani all'estero. Crebbe il movimento di capitali verso il nostro paese. L'impegno dell'Italia a saldare il proprio debito di guerra costituì la premessa per una serie di prestiti americani al governo, ai comuni di Roma e di Milano, a numerose imprese private, tra cui -con prestiti ultradecennali- Edison, Pirelli, Fiat; Montecatini, Snia Viscosa, Marelli, Breda, Società meridionale di elettricità.(272-275)
168) In definitiva la politica deflazionistica venne determinando vigorosi fenomeni di concentrazione aziendale in unità di produzione più vaste, in senso verticale e orizzontale, e, in pari tempo, tendenze sempre più pronunciate verso la centralizzazione della politica finanziaria. Ciò significò l'assorbimento o la scomparsa di numerose piccole e medie imprese. Vennero irrigidendosi gli squilibri fra Nord e Sud, fra distretti urbani o industrializzati e circondari più depressi nel Centro-Nord, anche per la concentrazione finanziaria e la scomparsa degli istituti di credito minori che favorì una maggiore destinazione degli investimenti nelle aree e nei settori più forti. Nel 1928 la disoccupazione triplicò rispetto al 1926, fino a raggiungere il 10% della forza-lavoro. La rivalutazione contribuì a un calo dei prezzi, ma il calo del costo della vita fu dell'1,3% a fronte di decurtazioni salariali, stabilite d'autorità dal regime, varianti fra il 10% e il 20%. Razionalizzazione tecnica e regolamenti normativi andavano intanto aumentando la produttività di lavoro nelle fabbriche.(275-276). "Già nel 1926 era stata abbandonata la giornata lavorativa di otto ore. I dati pubblicati nel 1930 dall'Ufficio internazionale del lavoro indicarono che i salari in Italia erano i più bassi dell'Europa occidentale e il professor Chabod, (lo storico di "l'Italia contemporanea -1918/1948, lezioni alla Sorbona", Einaudi 1961) concluse più tardi che tra il 1926 e l 1934 i lavoratori agricoli videro decurtare le loro paghe reali del 50-70%. Nel 1932-1935 le statistiche ufficiali davano ancora 1 milione di disoccupati" (Mack Smith, cit.,pag.454)
169) Per quanto concerne la "battaglia del grano" affiancata dall'aumento della protezione doganale e dalla "bonifica integrale", essa si risolse più che in un'azione riformatrice, in un rilancio della produzione agraria più povera nell'ambito di un sistema economico che andava sempre più isolandosi dal commercio estero. Nel Nord, con la distruzione degli ultimi residui di organizzazione sociale, l'eliminazione delle forme di democrazia locale, lo sviluppo della "compartecipazione" e l'opera di "sbracciantizzazione",  la politica agraria del fascismo ebbe soprattutto una funzione di controllo sociale. Nel Sud, dopo un'iniziale opera di ammodernamento dell'organizzazione agricola (finanziamenti; irrigazione e sistemazione fondiaria), vennero riprendendo il sopravvento quelle spinte d'ordine sociale e culturale che già in altri tempi avevano sorretto la politica di espansione coloniale come valvola di sfogo all'eccesso di popolazione e all'ineguale distribuzione della proprietà e delle risorse. I maggiori beneficiari della politica agraria fascista furono i grandi proprietari fondiari, i borsisti affittuari e i mezzadri più agiati: gli agrari ricevettero un compenso più che sufficiente per essersi allineati al regime.(283-284)
La crisi del 1929

170)  Sempre dal Castronovo: La protezione dell'agricoltura, la politica deflazionistica e la stabilizzazione della lira, la conseguente concentrazione capitalistica industriale e finanziaria accrebbero il peso specifico dell'industria italiana nell'ambito dell'Europa occidentale che salì entro il 1929 all'8,2% (dal 6,7% del 1913). Lo sviluppo ulteriore avrebbe richiesto più forti investimenti di capitale e la possibilità di disporre ampi mercati di massa. In queste condizioni, soltanto in misura limitata l'industria italiana poté seguire i progressi realizzati, soprattutto in Germania e in Francia, nell'applicazione dei nuovi metodi di organizzazione del lavoro, nell'estensione del taylorismo, nelle prime sperimentazioni di "scientific management". Più consistenti furono i passi compiuti verso la standardizzazione dei prodotti e la concentrazione finanziaria delle imprese, ma nell'insieme delle attività manifatturiere le capacità di innovazione rimasero relativamente modeste; il vecchio rapporto fra industrie e banche di credito ordinario restò immutato; la domanda interna non registrò sensibili variazioni: nel 1926 -prima delle decurtazioni autoritarie di stipendi e salari- per consumi privati e risparmio al cittadino italiano restavano disponibili non più di 2.200 lire contro le 5570 di quello inglese, pur gravato dalla stessa quota percentuale di pressione fiscale, la più alta fra gli Stati dell'Europa occidentale.(284-289)
171) Questa arretratezza spiega il ritardo con cui la crisi del 1929 colpì il sistema industriale italiano. Proprio lo slancio impresso dal regime all'agricoltura espose la produzione agraria e il mondo delle campagna alle conseguenze più brutali e ravvicinate della caduta dei prezzi, del protezionismo e dei premi all'esportazione che dominarono i mercati mondiali a causa della crisi economica (il valore lordo della produzione agricola pari nel '29 a 5 volte la produzione del 1913-14, scese dell'1,5% -  e la crisi fu più avvertita nel più avanzato Nord Italia). Altrettanto avvenne per il settore serico. L'indice generale dei prezzi scese del 19,7% superato solo dall'Olanda, ma i prodotti agricoli registrarono un calo addirittura del 25%. Il regime avrebbe potuto seguire la via imboccata, sia pur faticosamente, da altri governi europei con la concessione di forti prestiti alle categorie agricole, il sostegno alla domanda e l'incoraggiamento alla trasformazione delle colture. La soluzione venne ricercata invece, ancora una volta, nell'abbassamento delle retribuzioni e nel peggioramento delle condizioni di impiego della manodopera, mentre i proprietari fondiari approfittavano delle provvidenze governative in funzione di sostegno della rendita fondiaria, senza impegnarsi in programmi di investimento.

172) Più valida resistenza al ribasso dei prezzi oppose il gruppo dei prodotti finiti e semilavorati, almeno per buona parte del 1930. Ciò era dovuto, da un lato, alla struttura dell'industria italiana ancora prevalentemente rivolta alla produzione dei beni di consumo più semplici; dall'altra parte alle concentrazioni e alle politiche di ordinazioni statali che sorreggevano la siderurgia e la grande meccanica. Ma non si salvò la cantieristica; subì un forte scossone la chimica; crollò il settore tessile e della seta artificiale. All'inizio del 1931 i disoccupati nell'industria salirono da 140.000 a 482.000 unità, il numero di giornate di sussidio pagate superò il milione e mezzo. Commentando in un discorso al Senato del 18 dicembre 1930 i risultati della politica economica del regime, Mussolini poteva infatti vantare unicamente la riduzione dei salari del bracciantato contadino -per cui l'agricoltura italiana era stata "alleggerita di 1miliardo e 200milioni"- e le decurtazioni  decretate sulle paghe dei lavoratori delle fabbriche sicché l'industria italiana era stata "sgravata da un totale che va da 800 milioni a 1 miliardo". Altre categorie sarebbero state da allora "mandate al fuoco" per ridurre d'autorità i costi di produzione (fra l'altro:"imposta sui celibi", calo -al di là della propaganda- delle spese per opere pubbliche, tassa sul consumo del caffè). Il governo fascista non arrivò per tempo a promuovere l'adozione di moderne misure anticongiunturali, ma continuò a puntare sull'inasprimento dei dazi e su una politica rigidamente deflazionistica, senza analogo riscontro in Europa tranne che nella Germania del cancelliere Bruning. Il rifiuto di Mussolini, per malintese ragioni di prestigio politico, di rivedere "quota novanta" continuò a far dipendere ogni possibilità di ripresa dell'industria italiana più che dalla salvaguardia del potere di acquisto di vaste categorie di consumatori, dalla facilità con cui il regime totalitario poteva far ricorso a nuove drastiche riduzioni salariali. Ancora nel 1931 la "grande depressione" continuava ad essere valutata in Italia, pur da economisti largamente accreditati, come una crisi di breve periodo causata da manovre borsistiche e speculative. In Italia gli effetti della crisi si manifestarono infine in tutta la loro violenza -pur senza il panico finanziario, le punte di disoccupazione e il caos monetario che sconvolsero la Germania e gli USA- tra il 1931 e il 1932. Nessun settore dell'attività economica riuscì a sottrarsi dalle durissime conseguenze della depressione: liquidazione in massa degli investimenti a breve termine; fallimenti a catena; crollo in borsa dei titoli azionari; caduta verticale dei prezzi, specialmente agricoli. Il commercio con l'estero si ridusse fra il 1929 e il 1933 da 35.600 milioni di lire a poco più di 13000 milioni; la disoccupazione salì alla cifra record di 1.200.000 unità (di cui 700.000 nell'industria). I ceti intermedi, pur colpiti, riuscirono a conseguire una sostanziale tenuta del "monte stipendi" e dei redditi da lavoro autonomo, rispondendo alla genesi del movimento fascista e alla dislocazione del consenso sociale.  A fronte di questa tenuta, l'indice dei salari nominali nell'industria si abbassò fra il 1928 e il 1937 da 528 a 418. Dal 1932 in avanti, fino alla caduta del fascismo, il saggio medio delle retribuzioni reali -nonostante i miglioramenti dopo il 1936-1937- non riuscì a raggiungere in alcun modo il livello 1921-22, ad assicurare cioè alla classe lavoratrice lo stesso potere d'acquisto che essa aveva conquistato prima dell'avvento del regime.(291-295)
Un' economia mista di salvataggio

Imi, Iri e riforma bancaria

173)  Dal Castronovo: Il ciclone del 1929 indusse i governi a interventi più o meno estesi, più o meno durevoli a seconda delle difficoltà. Fra il 1933 e il 1936 in Italia, l'intervento dello Stato ricalcò per grandi linee il processo di riorganizzazione economica in corso in tutta l'area del capitalismo occidentale. L'unica ma sostanziale differenza fu piuttosto che in Italia la politica anticiclica e l'avvento di nuove forme oligopolistiche si inserirono nel quadro specifico di una dittatura reazionaria e in un contesto economico-sociale assai più debole e arretrato, caratterizzato da un mercato relativamente povero e asfittico, da un entroterra tecnologico modesto (salvo per alcuni gruppi industriali più dinamici) e da forti squilibri interni. (la Banca d'Italia concesse sovvenzioni per 2590 milioni di lire, comunque insufficienti a turare le falle dei massimi istituti di credito; la Commerciale e il Credito Italiano trasferirono a due holdings di smobilizzo i propri crediti industriali, interrompendo i canali del finanziamento alle industrie, gettando allo sbaraglio una massa cospicua di piccole e medie industrie; il governo varò allora l'IMI -Istituto mobiliare italiano- per concedere prestiti ipotecari pluriennali ed emise proprie obbligazioni; avendo l'IMI fallito i propri obiettivi, si creò l'IRI, per compiere opere di salvataggio delle industrie e acquisirne i titoli e la proprietà, sollevando così le banche dai rischi di finanziamento industriale e creando i presupposti di un esercizio del credito ordinario nettamente distinto da quello mobiliare: l'Iri fu diviso in una "sezione finanziamento" e in una "sezione smobilizzi" e nel 1936 la "sezione finanziamenti" fu soppressa. La quasi totalità delle partecipazioni dell'Iri nel settore bancario fu costituita da capitale azionario della Banca commerciale Italiana, del Credito italiano e del Banco di Roma, elevate a banche di interesse nazionale; alle banche di credito e sconto fu vietato di intervenire nel settore del credito industriale che venne lasciato al mercato finanziario e ad appositi istituti di credito mobiliare. Nel 1937 l'Iri fu costituito in ente pubblico a carattere permanente). Lo Stato aveva concentrato nelle sue mani il monopolio del credito di investimento e un quarto del capitale industriale. Tuttavia gli effetti dell'intervento pubblico non vanno sopravalutati.(296-302)
174)  Non vi fu un'opposizione pregiudiziale degli ambienti imprenditoriali. Non tanto perché essa segnava il crollo definitivo della posizione di preminenza delle banche sull'industria, quanto perché la "socializzazione" delle perdite garantiva il trasferimento a carico dei contribuenti e della collettività delle passività da altri accumulate. Lo Stato interveniva "nella cosiddetta economia privata soltanto per renderne pubbliche le perdite" (Ugo Spirito in "Individuo e Stato nell'economia corporativa-1932). I processi di concentrazione e di oligopolio furono incoraggiati anche per iniziativa di legge e l'intervento dello Stato non investì i centri nevralgici del sistema industriale quale era emerso nell'ultimo decennio (esemplare è il caso della Montecatini che si valse degli "interventi di risanamento" per riassorbire parecchie aziende dissestate, rifornite di capitali freschi o fondate ex novo con denaro pubblico: dietro lo schermo dell'interesse collettivo o meglio dell' "interesse nazionale" lo Stato fu soltanto il "mediatore di un rilancio economico che avveniva con le idee, le tecniche e gli uomini di un'organizzazione privatistica" uscita fondamentalmente intatta e autonoma dai colpi più duri della crisi; si realizzò dunque un intreccio sempre più fitto fra capitale privato e Stato e, nella misura in cui chiudeva con i salvataggi caotici e sottobanco del periodo precedente per dar vita a rapporti più stabili e istituzionalizzati, si coinvolgevano nuovi ceti nella difesa della produzione -un complesso di forze, di interessi e di spinte diverse e talora contrastanti-: piccola industria; sindacalismo fascista; quadri burocratici; strati più privilegiati della classe lavoratrice e della borghesia risparmiatrice). (303-308)
175)  Tutto ciò, invece di una diversa ripartizione dei redditi e di una modifica dei precedenti rapporti di forza, che sarebbero state più che giustificate, in quanto il peso dell'operazione di risanamento era ricaduto sulla collettività sotto forma di inasprimenti fiscali, di prezzi di monopolio, di partecipazione degli istituti di previdenza sociale al finanziamento della stabilizzazione economica e delle misure protezionistiche. Il dirigismo del regime si incontrò invece con la compressione di ogni dialettica reale e la mancanza di ogni spinta dal basso capace di imprimere altra consistenza e direzione alla politica economica: l'accentuazione dell'elemento "sociale" dell' intervento pubblico, la motivazione "rivoluzionaria" delle modificazioni in atto servirono tuttavia a rafforzare il mito della collaborazione di classe e a giustificare la ricaduta sulle spalle dei lavoratori delle più dure difficoltà congiunturali. Il regime aveva assicurato un processo di sviluppo e di razionalizzazione dal punto di vista dell'accumulazione capitalistica -per quanto parziale e distorto- ma a suo modo dinamico, pur nelle strette di una difficile crisi internazionale. La concentrazione delle imprese andò di pari passo con quella dei capitali; consistenti nuclei di popolazione contadina vennero incanalati nelle zone di bonifica e verso altre zone di lavori pubblici; leve più giovani trovarono sbocco nella bassa forza dell'esercito e dei corpi di polizia, nel volontariato militare e nella milizia, a tacere dell'inflazionamento dei quadri più modesti della burocrazia ministeriale e provinciale. Tutto ciò fu pagato con la drastica riduzione dei salari reali, con il massimo sfruttamento del lavoro al minimo costo; con l'abbassamento dei consumi (nel 1936-40, a fronte di un aumento del reddito nazionale, i consumi erano inferiori a quelli del 1926-30 e così anche la disponibilità di calorie per abitante) e il soffocamento della lotta di classe; flussi migratori interni vennero bloccati con misure di polizia; si accentuarono i divari fra Nord e Sud (nel 1937 le regioni del "triangolo industriale" con poco più del 25% della popolazione, raggruppavano quasi metà degli addetti all'industria; oltre il 64% del capitale azionario e il 53% delle imprese con più di 500 addetti).(308-322)
176)  Vi erano anche altri costi sociali di lungo periodo: la stazionarietà dell'assetto civile del paese; la degradazione delle campagne; la mortificazione e l'avvilimento della cultura; la mediocrità o l'insussistenza di autentici servizi sociali di interesse collettivo; le carenze del sistema assistenziale e cooperativo; la mancanza di concrete assicurazioni contro la disoccupazione; la scarsa rilevanza della qualificazione professionale e dell'istruzione pubblica. Le elargizioni degli istituti di assistenza e di beneficenza, legati sostanzialmente alla carità privata, lo sviluppo dei patronati scolastici e dell'Opera maternità e infanzia, la diffusione del "dopolavoro" non bastarono certo a mascherare una realtà sociale chiusa alle innovazioni, fortemente gerarchizzata, con scarse possibilità di mobilità professionale. L'abdicazione del sindacato alle sue funzioni di emancipazione delle classi lavoratrici per compiti sempre più strumentali di irregimentazione delle masse e di inflazione dei quadri burocratici, costituì del resto un altro risvolto della staticità e della sclerosi della società italiana. La composizione di classe del fascismo venne allargandosi fra gli anni '20 e '30. Ai vantaggi offerti inizialmente alla piccola borghesia si vennero aggiungendo fattori più specifici: impieghi, cariche, appannaggi nella burocrazia corporativa, nel partito, nelle nuove organizzazioni parastatali; l'incremento (dopo "quota novanta") degli stipendi nel settore terziario, nell'apparato statale, nelle carriere direttive della burocrazia tecnica e amministrativa privata. Dopo il '29 le riduzioni salariali furono sensibilmente inferiori per le categorie impiegatizie mentre superiori furono per il "monte stipendi" i riaggiustamenti retributivi intervenuti dopo il 1936-37. Il consenso venne garantito da nuove istituzioni di massa create dal fascismo e anche con un ampio utilizzo dei mezzi di comunicazione di massa. Ma gli operai continuarono in gran parte a rimanere socialisti  o comunisti; nelle campagne ebbe più effetto la convergenza fra populismo fascista e interclassismo cattolico (anche se l'opera di assimilazione/sviluppo agricolo si scontrò con l'ostilità dei gruppi economici privati -oltre che dei proprietari terrieri- che non volevano impiegare troppe risorse pubbliche nelle campagne). 
177)  In conclusione, se di "blocco sociale" preminente si deve parlare durante il fascismo, questo sembra costituito, più che dal binomio agrari-industriali, dalla convergenza fra grande industria e burocrazia statale e parastatale, pubblica e parapubblica, corporativa e sindacale, con l'aggregazione di una massa di "raccomandati" assunti senza concorso per benemerenze politiche (nomina nelle amministrazioni di ex combattenti e ufficiali superiori dell'esercito, di rappresentanti dell'artigianato e del piccolo commercio; l'attribuzione di nuovi compiti gerarchici negli enti corporativi a una pletora di insegnanti e di piccoli burocrati)   e con la dilatazione -per numero e per importanza- di una burocrazia statale o meno, sempre più investita di compiti di intervento e promozione nel settore industriale, del credito. degli scambi e del commercio estero insieme all'affermazione di una vera e propria "aristocrazia burocratica" costituita dai "commis" di Stato. (pagg.323-333)
"Il nuovo Stato corporativo non consiste che nella creazione di una nuova  costosa burocrazia, dalla quale quegli industriali che sono in grado di spendere il denaro necessario possono ottenere praticamente tutto quello che vogliono, e nella messa in pratica della peggior specie di monopolio a spese dell'uomo della strada che viene spremuto nel corso di tale processo. (dall' "Economist", Londra 1935).La conseguenza di questo enorme aumento delle spese governative fu che la corruzione divenne il peccato capitale del regime" (Mack Smith,cit., pag.445)
SCHEDA - dal libro di lettura obbligatorio per la terza elementare nel 1936:
" Sono gli occhi del Duce che vi scrutano. Che cosa sia quello sguardo, nessuno sa dire. E' un' aquila che apre le ali e sale nello spazio. E' una fiamma che cerca il vostro cuore per accenderlo d'un fuoco vermiglio. Chi resisterà a quell'occhio ardente, armato di frecce? Rassicuratevi, per voi le frecce si mutano in raggi di gioia...

Un fanciullo che, pur non rifiutando di obbedire, chiede: "Perché?" è come una baionetta di latta..."Obbedite perché dovete obbedire". Chi cerca i motivi dell'obbedienza li troverà in queste parole di Mussolini...

Come non ricordare il balilla che, sentendo avvicinarsi la fine, chiede di vestire la divisa e dona i suoi piccoli occhi al Comitato?...

Siamo irrigiditi sull'attenti per omaggio di gratitudine e obbedienza a Colui che "preparò, condusse, vinse la più grande guerra coloniale che la storia ricordi"...Una fede ha creato l'impero, questa: "Mussolini ha sempre ragione". (Mack Smith,cit., pag.475)
Ipotesi di lavoro tra cronaca  e storia del capitalismo autoritario

Storia del dopoguerra

Un' impostazione "liberale".

178)  "De Gasperi fu presidente del Consiglio dal 1945 al 1953. Le sue successive coalizioni inclusero, accanto ai cattolici, anche i liberali, i repubblicani, i socialdemocratici, e in un primo tempo persino i comunisti. Ciò contribuì a recuperare la stabilità politica e una certa dose di consenso in un periodo di rapide trasformazioni sociali ed economiche; ma una siffatta compartecipazione portava inevitabilmente a eludere i punti controversi, su cui c'era urgenza di decidere ma che mettevano a repentaglio la compagine governativa. E ciò spiega il fatto che potenti interessi costituiti -per esempio i proprietari terrieri, gli alti gradi della burocrazia o i professori universitari titolari di cattedra, in maggioranza nominati dal fascismo- furono in grado di resistere al cambiamento (o di ritardarlo) nelle loro specifiche sfere di attività. Poco, pertanto si poté fare in materia di modernizzazione della pubblica amministrazione, con la conseguenza che la maggior parte delle riforme si trovavano a loro volta condannate a un probabile fallimento; né si riuscì a fare abbastanza per migliorare il sistema scolastico in vista della sconfitta dell'analfabetismo e della promozione di maggiori conoscenze tecnologiche. Inoltre la posizione dominante della Chiesa bloccava le iniziative riformatrici nel ramo dell'istruzione, del divorzio, della censura e delle libertà individuali. Questi problemi furono lasciati aperti per un futuro dibattito".(MacK Smith,cit,pag.555)
Una storia parzialmente diversa 

179) Il Castronovo racconta una storia parzialmente diversa rispetto a quella del liberale Mack Smith: "Le vicende che portarono l'Italia ad uscire dal circolo vizioso della stagnazione, a rompere isolamenti vecchi di secoli per assurgere a potenza industriale moderna, non sono affatto riducibili a un processo di espansione univoco, sempre più sicuro e consistente, né alla certezza politica e culturale di un progresso irreversibile e ininterrotto. Si trattò invece di un processo con ritmi lenti e diversi nello spazio e nel tempo, così come ineguale e asincrono nei singoli Stati e nelle varie regioni è stato lo svolgimento della "rivoluzione industriale", il modo stesso dello sviluppo capitalistico. 
Sono bastati meno di due lustri di caduta del livello medio degli investimenti e del tasso di industrializzazione (il testo parla dei dieci anni antecedenti ai primi anni '70, prima dello choc petrolifero e della crisi economica ndc) perché una "certa idea" dell'Italia, che nel clima euforico del "miracolo economico" aveva contagiato non pochi studi storici subisse una dura scossa. Sembrava allora che anche il traguardo più ambizioso, quello della piena occupazione, fosse ormai a portata di mano. Nel 1972, con poco più di 18 milioni di lavoratori attivi, non solo si era mancato l'appuntamento della piena occupazione, malgrado l'esodo ininterrotto di tante braccia all'estero, ma si era scesi di quasi  un milione e mezzo di unità al di sotto dello stesso livello del 1964, l'anno peggiore della prima "recessione" del periodo postbellico. Uno svolgimento economico ritardato nel suo cammino non soltanto da fluttuazioni cicliche del mercato internazionale o da improvvise difficoltà congiunturali, ma anche da motivi strutturali, da carenze di fondo della società e delle istituzioni civili. E qui tocchiamo l'atro aspetto peculiare dello sviluppo capitalistico italiano. La partecipazione italiana alla produzione industriale dell'Europa occidentale è salita in modo da ridurre da un terzo a più della metà i divari che sembravano incolmabili, oggi (nel 1973) il nostro paese, per potenziale industriale, è al sesto posto nel "modo occidentale", il settimo nel commercio estero, ma al venticinquesimo come tenore di vita: il suo prodotto per abitante è di poco superiore a quello dell'Irlanda, mentre il saggio di aumento del reddito nazionale è cresciuto in questo ultimo triennio in termini reali solo del 2,3%. 

180)  Del resto, negli ultimi trent'anni la fisionomia dell'industria italiana è notevolmente mutata coinvolgendo, con le sue trasformazioni tecnico produttive e il suo maggior grado di dinamismo, l'intero sistema della società civile, dei rapporti fra le classi, delle relazioni di lavoro, delle condizioni materiali di vita e del costume collettivo. Tuttavia nell'Europa allargata dei Nove l'Italia è pur sempre il paese più debole della Comunità, con la più bassa percentuale di popolazione attiva (meno del 35%), con il maggior numero di disoccupati e la più alta quota di addetti all'agricoltura, circa il 17%: solo in Irlanda e in Danimarca l'industria contribuisce meno alla formazione del reddito nazionale.

181)  Ma soprattutto l'Italia si trascina dietro un problema come quello del Mezzogiorno con una popolazione pari alla somma di quelle del Belgio, dell'Olanda e del Lussemburgo. E' innegabile che alcuni progressi sono pur avvenuti nel Mezzogiorno, specialmente nel secondo dopoguerra. Tuttavia, malgrado due decenni di intervento pubblico (Cassa del Mezzogiorno, ecc.), non si è ancora riusciti a suscitare nel Sud un meccanismo di sviluppo autonomo e a sollevarne il reddito pro-capite oltre la soglia del 50% di quello dell'Italia nordoccidentale, a restringere quantomeno la "forbice" fra le due sezioni del paese. Gli unici fatti "unificanti" si possono rinvenire nel boom dei consumi durevoli, nella diffusione degli autoveicoli, nel numero degli abbonati alla televisione e nelle frequenza agli spettacoli cinematografici, vale a dire nelle manifestazioni pià appariscenti del consumismo;  mentre il reddito prodotto nel Meridione pur essendo aumentato di cinque volte in cifre assolute, è sceso dal 28,4% al 24% sul totale nazionale. A sua volta l'ascesa senza paragoni del risparmio postale, di una massa crescente di vaglia e di piccoli depositi privati, null'altro rappresentano se non l'equivalente degli amari frutti dell' emigrazione: mentre il bilancio nazionale dell'occupazione fra il 1951 e il 1971 si chiudeva modestamente in attivo, il saldo delle regioni meridionali si presentava ancora un volta passivo. E' bastato del resto il colera per riscoprire i mali cronici di Napoli (la città che detiene in Europa il più alto tasso di mortalità infantile e la più bassa percentuale di spazio verde), e di altre località del Mezzogiorno sepolte dai rifiuti e dalla retorica, per riscoprire la disgregazione economica e sociale, la rovina e l'abbandono civile di intere zone del Sud.  
Allo squilibrio fra Nord e Sud si aggiunge quello, meno appariscente, fra il "triangolo" nordoccidentale (a livello europeo, con una notevole espansione delle grandi industrie e un buon livello delle medie) e l'Italia nordorientale e centrale (con assoluta prevalenza delle piccole-medie imprese e con la diffusione di fabbriche addette solo all'assemblaggio del prodotto finito). Un "altra Italia" è quella gravitante intorno alla capitale che ha saltato la fase dell'industrializzazione per attestarsi direttamente nel settore terziario, dei servizi, della pubblica amministrazione, meglio remunerato talora di quello industriale, ma carico di scompensi e distorsioni. (Conclusione: 1 "uno sguardo d'insieme sui tempi lunghi" 490-494)
182)  Vent'anni di crescita industriale, di lotte popolari e di migrazioni interne, di scambi con l'Europa hanno cancellato gli aspetti più arcaici della società italiana e contribuito a rendere il paese non solo più moderno, ma più unito e più omogeneo. Molti pregiudizi hanno  ceduto il passo; il peso della tradizione e del richiamo confessionale, i valori della vecchia civiltà patriarcale hanno subito un netto ridimensionamento anche nel profondo "Sud" e nella piccola provincia. E' un fatto tuttavia che questo maggiore slancio, questa più intensa mobilità di risorse e di forze rispetto ai periodi precedenti, si scontra con specifiche contraddizioni irrisolte dello sviluppo recente (l'aggravamento del divario fra Nord e Sud, l'insufficienza della spesa sociale; le sfasature fra consumi pubblici e privati; l'addensamento dell'espansione industriale in pochi settori caratterizzati da forti concentrazioni di potere economico; l'andamento a forbice tra profitti delle imprese e profitti degli intermediari finanziari). L'Italia è ancora il paese dell'Europa occidentale con  il più alto tasso di popolazione dedita all'agricoltura e il più elevato quoziente di impiegati nel terziario con stipendi equivalenti a veri e propri sussidi di disoccupazione o con rendite di posizione gravanti sulla finanza statale senza alcun corrispettivo di produzione di risorse reali. La ristrettezza della base industriale pone inquietanti interrogativi sulla possibilità di incremento avvenire del livello generale dell'occupazione e di più solide prospettive di equilibrio. Permane un pubblico impiego pletorico e inflazionato (con scarsa capacità di ulteriore assorbimento della disoccupazione congiunturale/tecnologica che già si prospetta in Europa); il deficit della produzione alimentare, nonostante l'alto grado di ruralità; il crescente fabbisogno di acque  e di fonti energetiche, di terre coltivabili, di contro a un sistema idrogeografico irrigidito dall'opera secolare di sfruttamento del suolo ma anche esposto per incuria a enormi perdite e devastazioni; l'emigrazione di massa e la "morte in fabbrica" che continuano a far da sfondo al proletariato italiano; un rapporto città-campagna che conosce ancora forme endemiche di intermediazione che taglieggiano agricoltori e consumatori; un tessuto urbano gonfiatosi in misura patologica; certe forme oligarchiche di "feudalizzazione" dello Stato o di "governo attraverso l'amministrazione" in cui si intrecciano le prerogative e le immunità della vecchia macchina statale o di altri "corpi sacri e sovrani" e quelle dei nuovi organismi plenipotenziari del potere burocratico. Per la divaricazione sempre più accentuata tra i tassi di crescita dei paesi più avanzati e le conseguenze negative dello sviluppo a forbice del nostro apparato produttivo, non è affatto arbitrario ritenere che l'Italia si trovi, in realtà, a metà strada fra le nazioni più industrializzate e quelle attualmente in fase di recupero o in via di modernizzazione (si ricorda: si parla dei primi anni '70! ndc)
183)  Tramontata, o rimessa nel cassetto dal nuovo centro-sinistra la "politica dei redditi" (ossia l'adozione di una regola generale in virtù della quale l'aumento dei salari avrebbe dovuto essere strettamente proporzionale all'incremento della produttività del lavoro), inaccettabile da parte del movimento operaio per il congelamento nel tempo delle sperequazioni sociali già esistenti e delle quote di reddito nazionale conferite al lavoro dipendente (senza nemmeno il corrispettivo di un controllo globale sulle decisioni di investimento), è emersa la proposta di una "alleanza" fra grande industria moderna e sindacalismo operaio da opporre alla rendita e ai ceti parassitari, ai fenomeni più patologici di inefficienza del sistema e di involuzione burocratica. Una sorta di "contratto sociale". Il canovaccio sembra più o meno identico a quello del periodo giolittiano, anche se naturalmente è cambiato il bersaglio: la giungla corporativa della burocrazia; il funzionamento irrazionale del sistema previdenziale con i suoi molteplici e pesanti oneri sociali; la crescita abnorme dei profitti tratti dalla speculazione sulle aree fabbricabili e dal "massacro" delle città; le intermediazioni del settore terziario e gli sprechi del piccolo commercio; le disinvolte fortune dei più grossi petrolieri, spregiudicati protagonisti delle manovre più occulte sul piano finanziario e valutario; l'inquinamento ecologico e dei mezzi di informazione. Ma risulterebbero incompatibili, nel Mezzogiorno, le più retrive posizioni di rendita o di certi "diritti dell'assistenza" procurati attraverso la caccia ai finanziamenti di sottogoverno, alle sinecure fiscali, a punti di appoggio mafiosi. E incompatibili resterebbero tutta una serie di nodi strutturali e di riforme, se non avvenisse un sostanziale spostamento di risorse verso il rilancio dell' economia meridionale e i consumi sociali. Resta soprattutto da vedere, in un paese come l'Italia, dove le posizioni di rendita hanno accompagnato per tanti versi l'evoluzione del capitalismo industriale e sono stati fattori di stabilità politica e sociale (attraverso l'aggregazione di ampi strati di borghesia meno dinamica o "parassitaria" e di minuto sottoproletariato) quali forze economiche avrebbero interesse reale a portare avanti un disegno inteso a "cambiare cavallo" e a scindere sul serio rendita e profitto, che turberebbe alcuni equilibri più riposti del sistema. D'altra parte l'allargamento di una fascia di borghesia politico-burocratica variamente protetta, di una nuova "classe agiata" che consuma ricchezze senza produrne, e l'accentramento sotto il partito di maggioranza relativa (le cui tendenze autoconservative nella gestione del potere si sommano alle basi piccolo-borghesi del suo elettorato) di parte cospicua delle leve dei processi di accumulazione, sembrano dar ragione a una prospettiva di ricomposizione del quadro politico-sociale nell'ambito di una sorta di capitalismo burocratico-amministrativo (le classi medie, nel 1972, erano pari al 49% della popolazione - la piccola borghesia impiegatizia e commerciale quasi raddoppiata: da 2,6 milioni del 1952, a 4,8 milioni) Se è vero che la piccola borghesia non costituisce, sia per i diversi livelli di reddito interni, sia per ambiente ed estrazione culturale, un gruppo sociale univoco e omogeneo, è anche un fatto che le modalità con cui i proventi vengono conquistati e mantenuti sollevano il problema della effettiva collocazione di tale ceto in rapporto al potere, alla scelta dei canali e delle sedi di partecipazione e di lotta politica (e, aggiungiamo, di distribuzione della ricchezza, del sostegno a consumi e mercato interno, quindi anche di stagnazione e rallentamento dello sviluppo o di stabilità economica, oltre che sociale. ndc).

184) Non meno indicativi di una tendenza verso l'impaludamento dei rapporti sociali in un sistema di gruppi di interesse e di pressione, e verso l'accentuarsi delle distorsioni nella distribuzione delle risorse, sono altre manifestazioni del clientelismo politico-economico: dalla latitanza dei sistemi ministeriali di controllo sui prezzi per larghe fasce di attività di rendita e di manipolazione finanziaria, ai progetti di estensione ai piccoli proprietari terrieri e ad alcuni strati di commercianti delle funzioni di salvataggio e di "riciclaggio" già svolte da società finanziarie pubbliche in altri settori; dall'atteggiamento delle aziende statali più interessate ad alimentare i propri investimenti che allo sviluppo dell'occupazione, al parassitismo sovvenzionato dallo Stato attraverso il mantenimento di fondi ad enti dichiaratamente inutili  incapaci di scelte economiche produttive.

185) Con la crisi petrolifera si è accresciuta la dipendenza di molti piccoli e medi imprenditori dai grandi fornitori di materie prime; l'esposizione di larga parte del settore industriale e di molti comuni ed enti pubblici e si è rafforzato il potere del sistema bancario, controllato dai massimi "feudatari" della borghesia di Stato e dei delegati della democrazia cristiana, che è in grado di condizionare le principali scelte politico-economiche...Dalla tenuta del movimento operaio, dal suo rifiuto a rassegnarsi a un ruolo subalterno dopo il salto qualitativo di questi ultimi anni, dipende oggi la stessa stabilità del regime democratico parlamentare del paese.(Conclusione: 2 "Elementi di continuità ed elementi di novità" 490-494)
Più "ipotesi di lavoro" che conclusioni

186) Questi spunti non intendono avere né l'articolazione né l' "equilibrio" del testo originario. Abbiamo posto in evidenza solamente alcuni aspetti, secondo noi attualmente poco considerati, che invece ci sembrano alquanto rilevanti per definire il nostro "che fare?". La guerra, il periodo postbellico, la crisi del '21 avevano coagulato un rapporto di diffusa commistione fra potentati dell'industria e della finanza col potere politico e con la pubblica amministrazione, in un clima di più o meno "occulta" collusione semilegale -spesso illegale- in un quadro di prevedibile impunità. Questo capitalismo, sviluppatosi all'ombra dell'intervento statale, a 60 anni dall'unità ancora traeva la sua accumulazione "originaria" dal sottosalario degli operai, da livelli di vita contadina al disotto di ogni accettabile livello di "sussistenza" e dal sottosviluppo di vaste zone agricole, in un mercato interno di proporzioni ridottissime non solo per scarsità di territorio e di materie prime. Si realizzava così un "modello di sviluppo" estremamente dualistico nella distribuzione del reddito sotto l'aspetto sociale, territoriale, tra le diverse attività economiche; soffocato dal notabilato di ieri e da  nuovi potentati dotati di un potere concentratissimo e crescente. Questi squilibri venivano alla luce -dopo euforici momenti di prosperità nel quadro di congiunture internazionali favorevoli al nostro paese - nelle fasi di crisi, ma l'incrostazione degli interessi era tale che senza una forte mobilitazione popolare non fu possibile correggerli, neppure in senso socialdemocratico o semplicemente progressista. In mancanza di ciò restava soltanto l'intervento autoritario del potere politico, indirizzato, oltretutto, a favorire i singoli potentati piuttosto che ad operare come "comitato di affari di tutta la borghesia". In definitiva un capitalismo che si era affacciato nello scenario delle potenze imperialiste europee, partendo da condizioni di grave ritardo e arretratezza, con una crescita affrettata e squilibrata e, di conseguenza, con la tendenza ad affidare lo "sviluppo" e la concentrazione produttiva e finanziaria a politiche pubbliche fortemente condizionate dai principali interessi privati e perciò ulteriormente squilibranti. Un capitalismo fortemente politicizzato e con specifiche tendenze autoritarie, di cui il fascismo fu sbocco "naturale" in presenza di determinate circostanze, segnando più di una continuità col quadro dello sviluppo economico precedente, come perseguito dalle passate gestioni e, per certi versi, anche da quelle future.

187) Sottolineare questa tendenza "reazionaria" implicata nello sviluppo distorto, affaristico e semilegale del capitalismo italiano, non serve, ovviamente, né a giustificare le malefatte del ventennio, né a ridurre la responsabilità dei gruppi dominanti per la scelta scellerata di affidarsi al fascismo, ma è utile, forse, a dare contorni più precisi a preoccupazioni attuali, alle misure da approntare da parte dei comunisti e dei progressisti di questo paese per non coltivare illusioni di positive risposte dall'alto, da parte di un potere -ancora oggi- fortemente inquinato, fortemente squilibrato dal punto di vista sociale e perciò ancora a specifica "tendenza autoritaria". D'altra parte, per una sostanziale continuità nello sforzo di assicurare, nelle condizioni proprie del nostro paese, lo sviluppo capitalistico si è espresso Rolf Petri (storia economica d'Italia-dalla grande guerra al miracolo economico-1918-1963;il Mulino,2002).
188) "Il fascismo è una dittatura terrorista aperta degli elementi più reazionari, più sciovinisti, più imperialisti del capitale finanziario". E' la definizione della III Internazionale (2/2). E Togliatti ci dice che "Non si può sapere ciò che è il fascismo se non si conosce l'imperialismo" (2/8). Sembra che la I guerra mondiale non abbia solamente creato determinate condizioni favorevoli al fascismo ma anche la consapevolezza di una "debolezza" del capitalismo italiano che si affacciava nel novero delle potenze imperialiste in condizioni di notevole inferiorità. Sembra che la borghesia capitalistica -finanziaria e industriale- abbia perseguito, mediante il fascismo, un accelerato processo di concentrazione, facendone pagare il costo alle masse popolari: un "modello di sviluppo", prosecuzione di quello bellico, autoritario, socialmente e territorialmente squilibrato, con una fortissima compenetrazione fra poteri pubblici e interessi di grandi e individuati potentati capitalistici. Questo "modello" avrebbe perpetuato e determinato tali strozzature, un tale contenimento del mercato interno che, per assicurare la "pace sociale" ci volle il ricorso alle "maniere forti", ma insieme, una amplissima pratica di parassitismo e di assistenzialismo sociale -più o meno confessabile-, "sbocco" per strati di media, piccola borghesia, di sottoproletariato urbano, di strati "intellettuali" e di bracciantato disperato della campagna (specialmente nelle fasi di riduzione della possibilità di emigrare).  Il fascismo, dunque, insieme alle altre caratteristiche che abitualmente gli si attribuiscono, avrebbe avuto il "merito" di avere mantenuto, perfezionato e consegnato un tale "modello di sviluppo" ai futuri assetti politici del paese. 

189) Dopo la II guerra mondiale, eliminata la "maniera forte" - spesso comunque evocata e tentata- ma con mano pubblica ripetutamente usata ruvidamente e con diffuse politiche assistenziali, si presentava come più facile e sicura la via vecchia e sperimentata, già sostanzialmente strutturata nei poteri forti e nelle masse clientelari:

quella di preferire la "prebenda", la pratica clientelare, il gonfiamento artificiale del "terziario pubblico", la tolleranza verso comportamenti di semi o totale illegalità (dall'evasione, alle finte intermediazioni finanziarie e nella distribuzione, all'affarismo semi-malavitoso che si era andato collegando con malavita organizzata, centrali segrete massoniche e non solo, poteri clericali);

quella di  preferire un 'amministrazione subordinata ai poteri forti e poteri forti abituati a succhiare dalle mammelle dello stato e a ricercarne la più o meno confessabile protezione per prosperare in condizioni di vere e proprie "rendite di posizione" assicurate dalla contiguità col potere politico/amministrativo, rendite fatte di vere/false privatizzazioni, di drenaggio di denaro pubblico, di condizioni illecite o inconfessabili di monopolio, paramonopolio, oligopolio.

Insomma a preferire lo sviluppo occulto e concesso, la collusione e l'intrallazzo, allo sviluppo "normale" del capitalismo;  il "favore" al posto del "diritto"; il clientelismo al posto del risanamento economico; i bassi salari al posto del drenaggio degli sprechi e del parassitismo, nel quadro di uno sviluppo equilibrato di tutta la società italiana.

190) Conclude il Castronovo "Dalla tenuta del movimento operaio, dal suo rifiuto a rassegnarsi a un ruolo subalterno dopo il salto qualitativo di questi ultimi anni (primi anni '70), dipende oggi la stessa stabilità del regime democratico parlamentare del paese".
191)  Possiamo aggiungere che la pratica delle organizzazioni operaie ha segnato, a un certo punto, proprio questa subalternità? Che si è riprodotta ed è ancora oggi diffusa l'illusione di un risanamento operato "dall'alto" -senza una forte mobilitazione popolare- delle incrostate infezioni delle pratiche malavitose e semimalavitose, del processo corruttivo cui è stato sottoposto il nostro popolo: non solo consumismo, dunque, non solo bombardamento mediatico... E siccome questa massa corrotta, questi sprechi pesano notevolmente sull'economia del paese rendendola più rigida, bruciando le risorse per il miglioramento sociale, addirittura le basi stesse delle strutture e delle infrastrutture produttive e della solidarietà sociale delle masse popolari;  siccome questa massa trasversale a diverse classi e strati, scompare come "materia invisibile" nell'universo della società italiana è bene imparare a individuarla nella crescita del settore terziario, pubblico e privato, nelle "politiche per la piccola borghesia", nelle politiche assistenziali (si pensi alle false invalidità), nei fondi per il risanamento delle borgate (e per costruire borgate destinate alla evstazione), ecc. La stessa presenza di norme di eccessivo rigore (a fronte di altre significativamente assai blande) in campo civile e penale, confrontate col voluto mal funzionamento della giustizia, corrispondono alla pratica clientelare della raccomandazione al posto del riconoscimento e della difesa del giusto  diritto e contribuiscono a ingessare l'economia del paese.

192)  In questo senso, pensiamo, si possa risolvere l'alternativa posta dal Toniolo (3/8) nel senso di uno sviluppo capitalistico assistito, distorto e riduttivo, perciò bisognoso di assicurarsi una base di massa parassitario/clientelare che attraversa classi e strati sociali fino a congiungere il più basso sottoproletariato, alla piccola borghesia clientelare-parassitaria (che, in realtà, non è assimilabile alla piccola-borghesia lavoratrice, dipendente o autonoma, oggi ampiamente "proletarizzata"), al ceto medio sprofessionalizzato e corrotto delle intellettualità e delle professioni, fino ai massimi potentati (italiani e stranieri) invischiati nei loro intrecci di male-affarismo.
La materia "invisibile" nell'universo del consenso di massa

193)  Fenomeni non nuovi, dunque, e non solo italiani. Ma quando le attività di corruzione/ clientelismo/malaffare/parassitismo prendono ad assorbire una quota rilevante del prodotto interno lordo esse influiscono sullo sviluppo del paese, rendendolo più lento, meno capace di adattarsi ai cambiamenti, e, allo stesso tempo costituiscono una spinta inflazionistica (per l'erogazione di liquidità cui non corrisponde alcun prodotto reale) e una base di consumi che tende ad essere costante: quanta parte del "consumismo" è dovuta a questa "economia sommersa"? E questa "economia sommersa" in che misura comporta bassi salari; riduce la possibilità di veri sbocchi economici per la disoccupazione; diventa parte, causa ed effetto, di uno sviluppo economico  contraddittorio e distorto?

194) In senso sociale, poi, essa costituisce una vera e propria base di massa contro ogni tentativo di cambiamento e di appoggio a ogni governo e forza politica che lasci intendere di mantenere sostanzialmente immutato lo status quo. Dunque "salva la democrazia" perché allontana la necessità del "manganello", mentre "corrode la democrazia" perché naturalmente portata al collegamento coi poteri forti, malavitosi, sotterranei (società segrete, malavita organizzata, apparati burocratici e militari, corpi armati, ecc.) e ne costituisce anzi brodo di coltura e base magmatica di collegamento, e, allo stesso tempo assicura un collante fra settori di strati sociali diversi, unendo nella comune sorte il più infimo dei "cafoni" e dei "picciotti", il più insulso e palestrato bullo di periferia (magari assunto in "ronde securitarie", come ieri nella milizia fascista) al caporale, all'impiegato; e allo stesso tempo tutto collega al ceto medio professionale e ai poteri forti della politica, dell'economia, dei potentati interni e stranieri. Entra dunque a far parte del "blocco sociale dominante", fa parte, si sente di far parte, esercita realmente un potere, influenza realmente assetti politici ed economici. La nostra gente deve sentirsi impotente, schiacciata non solo dall'arretratezza delle proprie condizioni di vita, non solo da un opprimente burocratismo (anch'esso, d'altra parte funzionale a mettere anche il più onesto dei cittadini in condizioni di ricattabile illegalità), ma dalla miriade di piccole e grandi vessazioni, prepotenze, soprusi quotidiani: "perché non li denunci?" ti dice soavemente l'addetto alla pubblica disinformazione che ti intervista...perché anche lui, l'intervistatore, ne fa parte; perché una sentenza fra dieci anni non ti interessa; perché devi vivere in quest'ambiente inquinato in cui è più probabile che trovi sostegno il malfattore che l'onesto.

195) Questo popolo oggi è diviso, i giovani sono spoliticizzati. Per motivi strutturali, certamente, ma anche perché il "loro" dirigente politico o sindacale è entrato nel "giro" e li ha lasciati soli, li ha delusi; perché sono oppressi dal peso di questa "materia invisibile" che preme da ogni lato e consuma dignità e speranza. Poi arriva l'intellettuale di sinistra (anche lui ha assorbito e fatto proprio un bel po' di questo veleno) e gli dice che si fa infinocchiare dai mass media, che è il bombardamento televisivo, il consumismo che l'hanno ridotto così e magari si sforza di mettere a punto un nuovo liberatorio meccanismo psicologico, approntato da lui medesimo, perbacco, perché l'intellettuale sa fare e fa "mediazione del  consenso"  e perciò anche lui, se non altro per questo, rientra nel sistema.

196) La risposta non può venire che dai lavoratori, dalle masse popolari, dall'unità e dalla consapevolezza delle propria forza che proviene dall'esperienza maturata nella lotta. Per questo crediamo che chi rifugge dalla mobilitazione delle masse popolari, ieri non poteva che fallire ogni "buona intenzione" di cambiamento e di riequilibrio nello sviluppo del paese, contribuendo così a questo tipo di risultato; e oggi, con minore innocenza e dosi differenti di coinvolgimento e responsabilità, fa parte del meccanismo di malaffare. Anche per questo, crediamo che la funzione di aggregazione, di conoscenze di partenza e di memoria storica, di riflessione e generalizzazione delle esperienze, possa essere assolta solamente da un Partito che sia e si senta organo di questa mobilitazione, aggregatore di una coscienza popolare di riscatto sociale e morale. Un partito che sappia essere e sappia di essere strumento di lotta dei lavoratori e delle masse popolari e non un semplice "rappresentante" dei lavoratori. Un partito consapevole del proprio ruolo e quindi della propria identità di partito comunista.
 4 IDENTITA'

Il metodo

Il marxismo: trovate un'altra teoria più moderna di questa! (Testi:T1-T9)
197) Secondo noi, nel metodo marxista sono individuabili snodi fondamentali che, considerati non in modo riduttivo o distorto e in stretta connessione fra loro, offrono più di uno spunto utile per comprendere il nostro "che fare?". Come contributo per ulteriori approfondimenti, da svolgere con conoscenze e capacità ben superiori alle nostre, ne indichiamo -sommariamente- solamente alcuni. Consapevolmente tralasciamo anche questioni fondamentali quali la concezione dello stato borghese e del suo abbattimento violento; il rapporto fra lotta per la repubblica democratica e lotta per il socialismo; la dittatura del proletariato; lo stato socialista e la sua estinzione; il rapporto fra spontaneismo opportunista, estremismo e terrorismo; la partecipazione al parlamento e al governo; la politica delle alleanze; la strategia e la tattica; ecc.

198) Il marxismo è un metodo strano perché parte dal presupposto che tutto è in movimento, in continuo mutamento: le società che si analizzano; coloro che effettuano le analisi; lo stesso metodo di analisi, il marxismo, che nel corso di queste analisi acquisisce nuovi dati, si articola meglio, verifica le formulazioni precedenti e, se occorre, le modifica.

Il marxismo è un metodo, elaborato per uno scopo preciso: servire agli sfruttati in lotta contro gli sfruttatori per fornire loro migliori elementi di valutazione, per organizzarsi meglio, per definire con maggiore esattezza i propri obiettivi immediati, di medio e lungo periodo.

Per questo motivo il marxismo non è un "disciplina", un corpo armonico di formulazioni basate su dei postulati fondanti, in cui i dati della realtà  -adeguatamente pretrattati- devono essere inseriti nelle giuste caselle del sistema. E, se l'inserimento risulta impossibile, la questione è risolta alla radice: è la prova che il dato è del tutto "estraneo" e che quella certa "disciplina" non deve occuparsene.
Il marxismo invece tende a uno scopo preciso: tutto ciò che può essere utile alla vittoria degli sfruttati nella lotta contro gli sfruttatori, ogni nozione, elaborazione, considerazione -anche se formulata appositamente per contraddire il marxismo- purché possa giovare, deve essere attentamente considerata, deve poter arricchire l'elaborazione e lo stesso metodo marxista.

199) Il marxismo, con ciò, teorizza di se stesso, di essere fazioso, partigiano, di servire a una delle parti impegnate nel conflitto sociale: confessa cioè di esistere in funzione della lotta di classe, di essere legato, formulato, sviluppato dal punto di vista della classe operaia in lotta contro i capitalisti; confessa di essere parziale, poiché i punti di vista, in quanto legati alle varie classi, strati e componenti sociali, sono molti e il marxismo nasce e si sviluppa in funzione di uno solo di quei punti di vista.
200) Il marxismo, di conseguenza, teorizza che -per essere veramente utile alla lotta degli sfruttati- l'analisi della realtà deve essere il più possibile precisa, tener presente il maggior numero possibile di sfaccettature, di combinazioni, di possibili sviluppi dinamici e, tuttavia, questa analisi porta a verità relative perché sviluppate dal punto di vista di una sola della parti in lotta, perché mette in luce gli aspetti che possono tornare utili a questa parte in lotta e che essa può utilizzare per i propri fini. Le altre parti in lotta, le altre classi e componenti sociali elaborano, a loro volta le loro verità relative.
201) Il marxismo non afferma quindi di essere l'unica verità e non afferma neppure di essere la principale verità: in ogni società le idee dominanti sono quelle della classe dominante, le "verità" del marxismo, le idee dei comunisti sono le idee della classe subordinata in lotta. La classe dominante afferma la propria verità come eterna; afferma le proprie idee come le uniche possibili, di "buon senso" e ridicolizza le idee dei comunisti come, "pregiudiziali", prodotti di "cattivi maestri"; "utopie". Chi afferma queste idee comuniste fa "propaganda", "ideologia", ovviamente cattiva, astratta e falsa. La classe dominante afferma le proprie idee come "pensiero unico": "settari", "identitari" sono coloro che propugnano idee diverse. La lotta delle idee corrisponde alla lotta tra le classi che ne sono portatrici: i comunisti lottano perché le proprie idee abbiano il diritto di esistere insieme alle altre -in particolare a quelle della classe dominante- perché ciò corrisponde al riconoscimento del ruolo autonomo della classe operaia all'interno della società e di questa conquistata autonomia politica e culturale la classe operaia si varrà per diventare egemone: la classe dominante deve negare ogni validità alle idee della classe operaia in lotta, perché diversamente verrebbe a riconoscere che la classe operaia non deve necessariamente essere subordinata, che le società basate sullo sfruttamento dell'uomo sull'uomo possono essere soppiantate da società che si reggono su un diverso fondamento, da società organizzate nell'interesse dei lavoratori e della stragrande maggioranza della popolazione e non nell'interesse di una minoranza che ha il dominio dei mezzi di produzione T5;T6;T34
Il mutare delle società (T10-T12)
202) Il marxismo afferma che tutte le società cambiano continuamente e - prima o poi- finiscono. Il marxismo afferma che nelle società sono presenti molti aspetti contraddittori e che il mutamento è dovuto -tenendo conto anche dell'influenza, a volte determinante, (es: una conquista militare) degli aspetti esterni - dal confliggere di questi aspetti contraddittori, in particolare dal contrasto crescente fra lo sviluppo delle forze produttive e lo sviluppo dei rapporti di produzione. Questi costituiscono la base materiale, la "struttura" delle società sulla cui base si sviluppa la "sovrastruttura": lo stato (l'organizzazione del comando), le idee, il diritto, le religioni, ecc. 

I rapporti di produzione  (T13-T15)
203) Coloro che hanno il dominio sulle risorse necessarie per produrre (la terra, i capitali per iniziare e svolgere un'attività produttiva o finanziaria) hanno il dominio sull'intera società, anche sugli aspetti spirituali e culturali; organizzano l'intera società secondo gli interessi dei dominanti: le istituzioni statali che curano la mediazione del consenso delle classi subalterne, le alleanze con i ceti intermedi (media e piccola-borghesia soprattutto); un corpo di leggi e regolamenti di diritto pubblico e privato stabiliti a difesa del potere dei capitalisti; la repressione di chi si ribella; il controllo e il contenimento delle idee pericolose per questo potere.

204) Alcuni, prendendo spunto da alcune formulazioni di Marx, riducono questo dominio alla sola espressione giuridica, ridotta, a sua volta, al solo "diritto di proprietà" dei mezzi di produzione. Si apre così la strada a un duplice travisamento dei fondamenti del marxismo: da una parte basterebbe cambiare il titolo giuridico della proprietà (da privata a pubblica) per risolvere la contraddizione di classe: un cambiamento effettuabile per interventi legislativi, "dall'alto" -da partiti, parlamenti, "dirigenti politici"- senza alcun intervento "dal basso", dei lavoratori e delle masse popolari in lotta; dall'altra parte, ridotto così, il marxismo si presta alla critica di vedere solamente l'aspetto giuridico/economico e non anche la necessità di un rivolgimento culturale, spirituale dell'intera società.T10-T12
Le forze produttive (T16-T22)
205) Le forze produttive si sviluppano per via delle scoperte scientifiche e delle loro applicazioni tecniche, per esempio per l'introduzione di macchine sempre più sofisticate, ecc. La produzione si fa sempre più sociale (sempre più aziende, più lavoratori, più popoli, con fasi di lavorazione sempre più specializzate, contribuiscono alla realizzazione del prodotto finale). Ma alla fine "cosa si produce", "come si produce" e la "ripartizione" dei prodotti è subordinata agli interessi dei detentori del capitale. Da qui la contraddizione che influenza tutti gli aspetti, che finisce col condizionare la stessa ricerca scientifica e tecnologica (per esempio: da tempo gli inquinanti motori a benzina sarebbero superati, da tempo avremmo fonti alternative di energia a buon costo, se ciò non urtasse contro gli interessi dei petrolieri e degli apparati industriali esistenti).T11;T12

Anche qui, il marxismo, in questa interpretazione mutilata, presta il fianco alla critica di badare a considerazioni grettamente economiche e alla critica di produttivismo. Ma il marxismo dice anche altro: che la principale forza produttiva sono gli operai T21; che questi operai vengono asserviti alle macchine, che il capitalismo tende a ridurli a ricevere soltanto quanto basta per vivere e che questo avvilimento, questa "alienazione" produce nel tempo, insieme a un alto grado di abbrutimento, un crescente impulso alla ribellione: gli operai prendono coscienza della propria condizione, si uniscono prima per rivendicazioni puramente economiche e via via per rivendicazioni politiche, sociali, e in questa lotta  producono anche la liberazione intellettuale e spirituale di se stessi, per la propria classe e, insieme, per la stragrande maggioranza della popolazione: lo "sviluppo delle forze produttive" non è solamente tecnico/economico. Ma proviamo a vederlo all'inverso, solamente come sviluppo culturale, intellettuale e spirituale: si arriverebbe a nascondere che l'asservimento dell'intera società poggia sul dominio capitalistico della produzione e che il ribaltamento della "proprietà privata dei mezzi di produzione" (non del solo diritto di proprietà) e, insieme, del modo capitalistico di produrre beni e società, è strada obbligata per arrivare alla liberazione dallo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. Non basta "convincere" i padroni con bei progetti utopistici, ma occorre concretamente ribaltare -con la lotta-  la base strutturale del potere capitalistico: da ciò consegue anche il cambiamento più o meno rapido della sovrastruttura, ma...un cambiamento culturale è già avvenuto nel processo della lotta, nel ribellarsi, nell'organizzarsi degli operai e delle masse popolari; nella crescente capacità di lotta e nell'estendersi delle adesioni al processo di lotta che coinvolge man mano strati sempre più ampi di popolazione. T23-T27;T30 

Il mutamento è frutto della lotta della classe operai e delle masse popolari (T23-T33)

206) Il processo della lotta di classe è dunque anche la palestra insostituibile perché le masse popolari acquistino le conoscenze -tecniche, economiche, politiche- necessarie per gestire la nuova società. Dunque, secondo il marxismo, il cambiamento avverrà nella realtà (non nelle dolciastre " buone intenzioni" degli intellettuali) solamente per effetto di una forza reale, materiale e intellettuale insieme, l'organizzazione e la lotta delle masse popolari. Ne deriva che gli interventi "dall'alto" possono costituire un aiuto prezioso per la lotta "dal basso", ma non possono mai sostituirsi ad essa, se si vuole realmente il cambiamento. Ogni formulazione diversa, comunque portata avanti e camuffata con parole alate o ultrarivoluzionarie, corrisponde all'interesse della classe dominante di mantenere il proprio potere, e, magari all'interesse di strati intermedi di andare a ricoprire il ruolo di "dirigenti del popolo", ruolo che comporta un buon piazzamento sociale -nell'attuale società!-, purché "tutto cambi perché tutto rimanga uguale" o, semplicemente, purché tutto cambi, ma solo a parole, per carità! T2
207) Il cambiamento è opera della classe operaia e delle masse popolari in lotta: non è possibile alcun "crollo automatico" del capitalismo. Le contraddizioni crescenti, il sempre più evidente e gretto parassitismo del sistema capitalistico creano le condizioni per il superamento dell'assetto economico/politico basato sul dominio dei detentori dei mezzi di produzione: le società capitalistiche tendono al crollo, ma le teorie del "crollo automatico" sono antimarxiste, in quanto portano ad ignorare il ruolo della lotta organizzata degli operai e delle masse popolari; fanno parte dell' armamentario con cui si cerca di addormentare i popoli. Secondo i marxisti anche tutte le teorie scientifiche formulate da economisti, sociologi, ecc. indicano linee di tendenze, essendo basate sullo studio di ciò che è avvenuto in passato e sulla proiezione dei dati del presente, spesso dati statistici composti in modelli matematici. Sono di grande importanza per noi, purché non si scordi che i comunisti si pongono l'obiettivo proprio di alterare la "tendenza" quale sarebbe senza la lotta  consapevole e organizzata della classe operaia e delle masse popolari; senza l'impronta modificatrice della volontà e della coscienza collettiva. T28;T31;T33-T33 T6;T19;
208) Se il cambiamento è, innanzitutto, opera della classe operaia, ciò dipende dal fatto che questa classe è obbligata a ribellarsi dalle proprie stesse condizioni di vita e di lavoro e dalla logica stessa dello sviluppo capitalistico. Per molto tempo, anche nelle nostre file, si è negata l'esistenza della classe operaia. Si scopre l'esistenza degli operai soltanto quando non sono più tali, perché licenziati o morti su lavoro. Allora, sì, quante recriminazioni sulle loro condizioni: preoccuparsene prima significherebbe prendere misure "antipopolari", cioè contro gli interessi di tanti pietosi e melensi imprenditori, sindacalisti, cronisti televisivi, politici, operatori sociali clericali o della nuova, liberaleggiante "socialdemocrazia".T23-T27 T6
209) Altri strati di lavoratori sono portati alla luce dal continuo mutare del capitalismo, oppure strati già esistenti vengono "proletarizzati" per quanto concerne il trattamento economico, la precarietà del lavoro o altro, ma è soltanto la classe operaia che subisce l'insieme delle condizioni peggiori insite nel meccanismo di diretta produzione di "plusvalore" nelle mani dei capitalisti. E' bene sottolineare questi processi, approntare politiche per questi strati in modo da farne buoni alleati della classe operaia. Ma, divenuto impossibile ignorare l'esistenza degli operai, si verifica una tendenza ad inserire nella "classe lavoratrice" tutti  i lavoratori subordinati, senza più distinguere tra chi, per condizioni di vita e di lavoro è obbligato a ribellarsi se vuole vivere e chi malsopporta la crescente subordinazione, precarizzazione e cattiva remunerazione di attività lavorative un tempo considerate proprie della piccola e media borghesia: l'impiegato statale, l'insegnante, il docente universitario e così via; o di nuove attività non tutte assimilabili, o assimilabili solo in parte,  alle caratteristiche del lavoro operaio. Bisogna stare attenti a che la nozione di "classe lavoratrice" non venga allargata a tal punto da perdere ogni caratteristica identificante, dal punto di vista dello svilupparsi della contraddizione capitale/lavoro: anche per questa via potrebbe prodursi uno smarrimento dell'identità, del ruolo, dei fondamenti del metodo marxista. T20;T24
Il Partito Comunista (T34-T44)
210) Se il cambiamento è frutto della lotta consapevole dei lavoratori e delle masse popolari acquista la massima importanza la formazione di una solida coscienza unitaria; di una solida convinzione di lotta; di una crescente capacità di organizzazione; di una crescente acquisizione delle tattiche e delle strategie necessarie. Ciò avviene soprattutto nella lotta, ma occorrono conoscenze che vengono non solo dall'esperienza diretta della lotta, ma anche dalle esperienze passate -del movimento operaio e dell'intera umanità-, occorrono una serie di conoscenze che vengono dalle scienze e discipline borghesi, occorre la capacità di riflessione e generalizzazione dell'esperienza in svolgimento, occorre la capacità di fare sintesi e proiezioni degli sviluppi futuri. Per il cambiamento è essenziale la formazione di un Partito Comunista che sia consapevole e svolga il proprio ruolo di strumento della lotta di classe, che si dia forme organizzative e una vita interna funzionali a tale ruolo. Altrimenti, ovviamente, "è come tutti gli altri": un semplice rappresentante degli interessi dei lavoratori, come ce ne sono tanti, perché, naturalmente, tutti "fanno gli interessi dei lavoratori", anche la Confindustria.

211) E se il Partito Comunista deve contribuire e stimolare questo "crescere insieme" per la comune esperienza di lotta, anche il Partito deve "crescere insieme" facendosi parte integrante della lotta, così come la stessa teoria marxista cresce "insieme alla lotta". Ma come cresce il Partito? Innanzitutto sulla base della crescita dei suoi aderenti: anche il Partito deve vivere il processo di "crescere insieme" al suo interno, per poter svolgere il proprio compito. 

212) Alcuni sostengono che il partito deve adottare forme organizzative e di lotta che prefigurano la futura società. Come dire "siccome vogliamo annullare la produzione e l'uso delle armi, non dobbiamo difenderci se ci sparano addosso". Il padronato non chiede di meglio! Ma questa concezione è antistorica e quindi antimarxista. La lotta deve essere portata avanti con gli strumenti il più possibile adatti alle circostanze concrete in cui la lotta si svolge; con gli strumenti, con le capacità, con la mentalità che oggi abbiamo: diversamente si entra nel campo dei pii desideri, delle concezioni utopistiche che il marxismo ha sempre combattuto.T29
213) Dunque il Partito ha bisogno di strutturarsi in modo da costituire un collettivo che "cresce insieme", in cui non ci sia una differenziazione fra dirigenti e diretti concepita come eterna e invalicabile; in cui non ci sia una potestà di comando verso i "diretti" che debbono semplicemente obbedire; in cui non ci si burocratizzi, ritenendo "una perdita di tempo a fronte di tante cose da fare e che non si ha il tempo di fare" il tempo necessario per definire insieme obiettivi e momenti organizzativi, linee e misure operative, per ottenere consapevolezza e mobilitazione dei circoli, degli iscritti e dei simpatizzanti: questa consapevolezza e mobilitazione sono esattamente il nostro obiettivo fondamentale, senza il quale, ogni altro obiettivo diventa impossibile e noi "siamo uguali agli altri".
Dunque, nel Partito Comunista non c'è posto per il burocratismo (anche questa è una conquista, un processo al quale le lotte nel Paese danno una spinta decisiva) e questo significa che il gruppo dirigente non può costituirsi in casta di comando, riproducendo, all' interno del Partito, quel rapporto di classe che si combatte all'esterno: il Partito è Partito di una sola classe.T43
214) Questo essere il Partito strumento della lotta di classe, che si trasforma, esso stesso, nel corso della lotta e cresce al suo interno col crescere della classe e delle masse popolari, significa infine che il partito cambia, vive nel movimento di lotta, muta i propri obiettivi, in quanto non ha soluzioni a priori, scopi prefissati da portare avanti, che non siano lo sviluppo e il trionfo del movimento di lotta. Così è avvenuto che il "manifesto del Partito Comunista" sia stato redatto nella fase in cui la classe operaia si era sviluppata fino ad acquisire una coscienza autonoma; che altri insegnamenti circa le forme e i tempi della lotta siano venuti dalla vittoria, ma anche dalla successiva sconfitta del proletariato, nella "Comune di Parigi"; che l'imperialismo, analizzato da Lenin (2/8-10) e la guerra imperialista portarono a una "rivoluzione contro il Capitale di Karl Marx" (come la definì Gramsci, esaltandola) e di cui lo stesso Gramsci disse che non sarebbe mai più avvenuta (nei paesi avanzati) una rivoluzione del genere.T2-T3;T44

Gramsci allora operò una distinzione fra "guerra di movimento" (lo scontro frontale) e "guerra di posizione (la fase di concentrazione e sviluppo delle forze e di logoramento dell'avversario). Parlò pure di rivoluzione passiva (tutto deve cambiare perché tutto rimanga uguale) anche nel senso di una partecipazione dei progressisti al processo principale (Mazzini con Cavour), allo scopo, almeno, di influenzare gli avvenimenti, se non si ha la forza (o la capacità) di fare di più. Ma Marx, Engels, Lenin e Gramsci, per realizzare il cambiamento, ritennero inevitabile lo scontro violento, la lotta armata, la dittatura del proletariato.T44/2/4 T7(guerra di posizione:"normalmente"...) T34
215) Fu Togliatti che ideò, sviluppando la concezione gramsciana dell' "egemonia prima di andare al potere" una "via italiana al socialismo" che, senza lotta armata -non più possibile dato lo sviluppo di istituzioni e strutture, "trincee e casamatte" eretti a tutela del potere politico capitalistico- permeando la società col crescere delle forze popolari, imponendo con la lotta il rispetto dei propri bisogni, sviluppando l'egemonia delle proprie idee, determinasse un diverso funzionamento dell'apparato dello Stato e in definitiva un potere statale diverso, sempre più a "democrazia avanzata, progressista" fino a mutare qualitativamente in socialismo.T44/4 
216) Oggi chi difende il capitalismo? Chi ne decanta le "magnifiche sorti e progressive?". Nessuno, a parte qualche zelante liberista del PD, partito moderato della borghesia, simile anche in questo alle logiche che furono di De Pretis e, in parte, di Giolitti. Il perpetuarsi del sistema poggia -più che sulla convinzione- sulla passività della gente (consumismo, bombardamento mediatico; ma anche corruzione delle masse, parassitismo, clientelismo eretti a sistema). Tutto ciò "regge" oggi, quanto ieri il manganello fascista. Diventa dunque ancora più importante la teoria e la prassi del "crescere insieme", all'interno e all' esterno del Partito. Darsi una struttura che sappia allo stesso tempo essere concentrazione di esperienze, di riflessioni, di conoscenze, di elaborazioni, Partito cioè, anche con i suoi meccanismi capaci di organizzazione, direzione e di mobilitazioni rapide e concentrate. Partito, dunque, per niente "leggero", "nuovo", ma piuttosto Partito strutturato per rispondere alle attuali esigenze della lotta di  classe.
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10) Marx - La guerra civile in Francia- "Guciv 1-95" 10

11) Engels - Introd.a I ristampa - La guerra civile in Francia
 - "Guciv 138-164" 11

12) Lenin - Che fare? - "Chefar" 12
13) Lenin - Due tattiche della socialdemocrazia nell rivoluzione democratica - "Duetat" 13
14) Lenin - Stato e rivoluzione - "Stariv" 14
15) Lenin - La rivoluzione proletaria e il rinnegato Kautsky - "Kautsky" 15
16) Lenin - L'imperialismo fase suprema del capitalismo - "Imper" 16
17) Lenin - L'estremismo malattia infantile del comunismo - "Estrem" 17
18) Lenin - Karl Marx - "Karl" 18
19) Gramsci - Alcuni articoli - "Gramsci 1-78"  19
20) Gramsci - Alcuni temi della questione mridionale - "Gramsci 79-89" 20
21) Gramsci - Quaderni dal carcere - "Gramsci 90-291" 21
(nei brani di seguito riportati i numeri sullo sfondo grigio -es. 21- sono riferiti al presente elenco)

Il marxismo: trovate un'altra teoria più moderna di questa!

 «La grande idea fondamentale - scrive Engels - (è) che il mondo non deve essere concepito come un complesso di cose compiute, ma come un complesso di processi, in cui le cose in apparenza stabili, non meno dei loro riflessi intellettuali nella nostra testa, i concetti, attraversano un ininterrotto processo di origine e di decadenza...Ma riconoscerla a parole, e applicarla concretamente nella realtà, in ogni campo che è oggetto di indagine, sono due cose diverse...Per la filosofia dialettica non vi è nulla di definitivo, di assoluto, di sacro; di tutte le cose e in tutte le cose essa mostra la caducità e null’altro esiste per essa all’infuori del processo ininterrotto del dive​nire e del perire...» "Karl 17" 18
Ciò che del passato verrà conservato nel processo dialettico non può essere determinato a priori, ma risulterà dal processo stesso, avrà un carattere di necessità storica e non di scelta arbitraria da parte dei così detti scienziati e filosofi. E intanto è da osservare che la forza innovatrice, in quanto essa stessa non è un fatto arbitrario, non può non essere già immanente nel passato, non può non essere in un certo senso essa stessa il passato, un elemento del passato, ciò che del passato è vivo e in isviluppo, è essa stessa conservazione-innovazione, contiene in sé l’intero passato, degno di svolgersi e perpetuarsi. "Gramsci 212" 21
Ci vuole forse una profonda perspicacia per comprendere che, cambiando le condizioni di vita degli uomini, i loro rapporti sociali e la loro esistenza sociale, cambiano anche le loro concezioni, i loro modi di vedere e le loro idee, in una parola, cambia anche la loro coscienza? "Manif d58"  1
 Le posizioni teoriche dei comunisti non poggiano affatto sopra idee, sopra principi che siano stati inventati o scoperti da questo o quel rinnovatore del mondo... Esse sono soltanto espressione generale dei rapporti effettivi di una lotta di classe che già esiste, di un movimento storico che si svolge sotto i nostri occhi "Manif d6/7" 1
Noi riconosceremo rispettosamente l’abisso che si apre tra la storia come accadde realmente...come corrispose in pratica il movimento della grande massa. Bisogna aver conosciuto lo studio, l’avidità di sapere, l’energia morale, l’impulso a progredire senza sosta degli operai francesi e inglesi, per potersi fare un’idea dell’umana nobiltà di questo movimento. "Idted A23" 2
Il comunismo per noi non è uno stato di cose che debba essere instaurato, un ideale al quale la realtà dovrà conformarsi. Chiamiamo comunismo il movimento reale che abolisce lo stato di cose presente. Le condizioni di questo movimento risultano dal presupposto ora esistente. "Idted 51" 3
 “La nostra dottrina, diceva Engels parlando di se stesso e del suo celebre amico, non è un dogma, ma una guida per l’azione". Questa classica formula sottolinea con forza e concisione meravigliose quell’aspetto del marxismo che ad ogni istante viene perso di vista, e perdendolo di vista, noi facciamo del marxismo una cosa unilaterale, deforme e morta; lo svuotiamo della sua essenza, scalziamo le sue basi teoriche fondamentali: la dialettica, la dottrina dell’evoluzione storica multiforme e piena di contraddizioni; indeboliamo il suo legame con i precisi compiti pratici dell’epoca, che possono cambiare ad ogni nuova svolta della storia "Karl 164" 18
 Appunto perché il marxismo non è un dogma morto, non è una dottrina compiuta, bell’e pronta, immutabile, ma una guida viva per l’azione, esso doveva necessariamente riflettere il cambiamento eccezionalmente brusco avvenuto nelle condizioni della vita sociale. La disgregazione profonda, la confusione, tentennamenti di ogni genere, in una parola una gravissima crisi interna del marxismo fu il riflesso di questo cambiamento. L’azione vigorosa contro questa disgregazione, la lotta decisa e tenace per la difesa dei princìpi del marxismo, venne di nuovo posta all’ordine del giorno. Strati estremamente larghi delle classi che non potevano evitare il marxismo nel formulare i loro programmi, l’avevano assimilato, nell’epoca precedente, in modo estremamente unilaterale, deformato; si erano impressi in mente questa o quella “parola d’ordine”, questa o quella risposta alle questioni tattiche, senza comprendere i criteri marxisti di queste risposte. La “revisione di tutti i valori” nei diversi campi della vita sociale condusse alla “revisione” dei princìpi filosofici più astratti e più generali del marxismo. L’influenza della filosofia borghese, nelle sue svariate graduazioni idealistiche, si fece sentire...tra i marxisti. La ripetizione di “parole d’ordine” imparate a memoria, ma non comprese né meditate, portò alla larga diffusione di una fraseologia vuota, che in realtà sfociava in tendenze assolutamente non marxiste, in tendenze piccolo-borghesi. "Karl 178" 18
 Le idee della classe dominante sono in ogni epoca le idee dominanti; cioè, la classe che è la potenza materiale dominante è in pari tempo la sua potenza spirituale dominante. La classe che dispone dei mezzi della produzione materiale dispone con ciò, in pari tempo, dei mezzi della produzione intellettuale, cosicché ad essa in complesso sono assoggettate le idee di coloro ai quali mancano i mezzi della produzione intellettuale. Le idee dominanti non sono altro che l’espressione ideale dei rapporti materiali dominanti, sono i rapporti materiali dominanti presi come idee: sono le idee del suo dominio. "Idted 76" 3; "Manif d59" 1
 Fino a quando gli uomini non avranno imparato a discernere, sotto qualunque frase, dichiarazione e promessa morale, religiosa, politica e sociale, gli interessi di queste o quelle classi, essi in politica saranno sempre, come sono sempre stati, vittime ingenue degli inganni e delle illusioni. I fautori delle riforme e dei miglioramenti saranno sempre ingannati dai difensori del passato, fino a quando non avranno compreso che ogni vecchia istituzione, per barbara e corrotta che essa sembri, si regge sulle forze di queste o quelle classi dominanti. E per spezzare la resistenza di queste classi vi è un solo mezzo: trovare nella stessa società che ci circonda, educare e organizzare per la lotta forze che possono - e che per la loro situazione sociale debbano - spazzar via il vecchio ordine e crearne uno nuovo. "Karl 104"  18
Un noto adagio dice che se gli assiomi della geometria urtassero gli interessi degli uomini, si sarebbe probabilmente cercato di confutarli. Quelle dottrine delle scienze storiche e naturali che colpiscono i vecchi pregiudizi della teologia hanno provocato e provocano tuttora una delle lotte più accanite. Nulla di strano quindi che la dottrina di Marx, la quale serve in modo diretto a educare e organizzare la classe d'avanguardia della società moderna, indica i compiti di questa classe e dimostra che, grazie allo sviluppo economico, la sostituzione dell'attuale ordinamento sociale con un ordine nuovo è cosa ineluttabile, nulla di strano che questa dottrina abbia dovuto farsi strada lottando ad ogni passo. "Karl 107" 18
La rivoluzione...è la rivoluzione contro il Capitale di Carlo Marx. Il Capitale di Marx era...la dimostrazione critica della fatale necessità che in Russia si formasse una borghesia, si iniziasse un'era capitalistica, si instaurasse una civiltà di tipo occidentale, prima che il proletariato potesse neppure pensare alla sua riscossa, alle sue rivendicazioni di classe, alla sua rivoluzione. I fatti hanno superato le ideologie. I fatti hanno fatto scoppiare gli schemi critici entro i quali la storia della Russia avrebbe dovuto svolgersi secondo i canoni del materialismo storico. I bolscevichi rinnegano Carlo Marx [vedi però T22: i bolscevichi non erano "marxisti" solamente in senso "esteriore", "dogmatico"], affermano con la testimonianza dell'azione esplicata, delle conquiste realizzate, che i canoni del materialismo storico non sono così ferrei come si potrebbe pensare e si è pensato. 
Eppure c'è una fatalità anche in questi avvenimenti, e se i bolscevichi rinnegano alcune affermazioni del Capitale, non ne rinnegano il pensiero immanente, vivificatore. Essi non sono "marxisti", ecco tutto; non hanno compilato sulle opere del Maestro una dottrina esteriore, di affermazioni dogmatiche e indiscutibili. Vivono il pensiero marxista, quello che non muore mai...E questo pensiero pone sempre come massimo fattore di storia non i fatti economici, bruti, ma l'uomo, ma le società degli uomini, degli uomini che si accostano fra di loro, si intendono fra di loro, sviluppano attraverso questi contatti (civiltà) una volontà sociale, collettiva, e comprendono i fatti economici, e li giudicano, e li adeguano alla loro volontà, finché questa diventa la motrice dell'economia, la plasmatrice della realtà oggettiva... 
Marx...non poteva prevedere che questa guerra, in tre anni di sofferenze indicibili, di miserie indicibili, avrebbe suscitato in Russia la volontà collettiva popolare che ha suscitato. Una volontà di tal fatta normalmente ha bisogno per formarsi di un lungo processo di infiltrazioni capillari; di una larga serie di esperienze di classe. Ciò normalmente. Quando i fatti si ripetono con un certo ritmo. Quando la storia si sviluppa per momenti sempre più complessi e ricchi di significato e di valore, ma pure simili. Ma in Russia la guerra ha servito a spoltrire le volontà... (marzo '17)."Gramsci 2-4" 19
Il Machiavelli non è un mero scienziato; egli è un uomo di parte, di passioni poderose, un politico in atto, che vuol creare nuovi rapporti di forze e perciò non può non occuparsi del «dover essere», certo non inteso in senso moralistico...Si tratta di vedere se il «dover essere» è un atto arbitrario o necessario, è volontà concreta, o velleità, desiderio, amore con le nuvole. Il politico in atto è un creatore, un suscitatore, ma né crea dal nulla, né si muove nel vuoto torbido dei suoi desideri e sogni. Si fonda sulla realtà effettuale, ma cos’è questa realtà effettuale? È forse qualcosa di statico e immobile o non piuttosto un rapporto di forze in continuo movimento e mutamento di equilibrio? Applicare la volontà alla creazione di un nuovo equilibrio delle forze realmente esistenti ed operanti, fondandosi su quella determinata forza che si ritiene progressiva, e potenziandola per farla trionfare è sempre muoversi nel terreno della realtà effettuale ma per dominarla e superarla (o contribuire a ciò). Il «dover essere» è quindi concretezza... "Gramsci 136" 21
  Se l’elemento costitutivo di un organismo è posto in un sistema dottrinario rigidamente e rigorosamente formulato, si ha un tipo di direzione castale e sacerdotale... Le formule verranno recitate a memoria senza mutar sillaba e virgola, ma l’attività reale sarà un’altra. Non bisogna concepire l’«ideologia», la dottrina come qualcosa di artificiale e sovrapposto meccanicamente (come un vestito sulla pelle, e non come la pelle che è organicamente prodotta dall’intero organismo biologico animale), ma storicamente, come una lotta incessante. Il centralismo organico immagina di poter fabbricare un organismo una volta per sempre, già perfetto obbiettivamente. Illusione che può essere disastrosa, perché fa affogare un movimento in un pantano di dispute personali accademiche. "Gramsci 203" 21
L’esperienza su cui si basa la filosofia della praxis non può essere schematizzata; essa è la storia stessa nella sua infinita varietà e molteplicità... "Gramsci 209" 21
Il mutare delle società (par.6)
Gli uomini fabbricano il panno, la tela, la seta entro determinati rapporti di produzione...questi rapporti sociali determinati sono prodotti dagli uomini esattamente come lo sono la tela, il lino, ecc. I rapporti sociali sono intimamente connessi alle forze produttive. Impadronendosi di nuove forze produttive, gli uomini cambiano il loro modo di produzione e, cambiando il modo di produzione, la maniera di guadagnarsi la vita, cambiano tutti i loro rapporti sociali. Il mulino a braccia vi darà la società col signore feudale, e il mulino a vapore la società col capitalista industriale. "Mis99" 4
Una formulazione completa dei principi fondamentali del ma​terialismo, esteso alla società umana e alla storia, è data da Marx nella sua prefazione all’opera Per la critica dell’econo​mia politica con le parole seguenti: "Karl 21"18
«Nella produzione sociale della loro esistenza, gli uomini entrano in rapporti determinati, necessari, indipendenti dalla loro volontà, in rapporti di produzione che corrispondono a un determinato grado di sviluppo delle loro forze produttive materiali. L’insieme di questi rap​porti di produzione costituisce la struttura economica della società, ossia la base reale sulla quale si eleva una sovrastruttura giuridica e politica e alla quale corrispondono forme determinate della coscienza sociale. Il modo di produzione della vita materiale condiziona, in generale, il processo sociale, politico e spirituale della vita. Non è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, ma è, al contra​rio, il loro essere sociale che determina la loro coscienza. A un dato punto del loro sviluppo, le forze produttive materiali della società en​trano in contraddizione con i rapporti di produzione esistenti, cioè con i rapporti di proprietà (che ne sono soltanto l’espressione giuridica) dentro i quali tali forze per l’innanzi si erano mosse. Questi rapporti, da forme di sviluppo delle forze produttive, si convertono in loro ca​tene. E allora subentra un’epoca di rivoluzione sociale. Con il cam​biamento della base economica si sconvolge più o meno rapidamente tutta la gigantesca sovrastruttura. Quando si studiano simili sconvolgimenti, è indispensabile distinguere sempre fra lo sconvolgimento materiale delle condizioni economiche della produ​zione, che può essere constatato con la precisione delle scienze natu​rali, e le forme giuridiche, politiche, religiose, artistiche o filosofiche, ossia le forme ideologiche che permettono agli uomini di concepire questo conflitto e di combatterlo. "Karl 27" 18; "Gramsci 141" 21
La storia di ogni società sinora esistita è storia di lotte di classi. Liberi e schiavi,  patrizi e plebei, baroni e servi della gleba, membri delle corporazioni e garzoni, in una parola oppressori e oppressi sono sempre stati in contrasto fra di loro, hanno sostenuto una lotta ininterrotta, a volte nascosta, a volte palese: una lotta che finì sempre o con una trasformazione rivoluzionaria di tutta la società o con la rovina comune delle classi in lotta. "Manif c" 1;Idted 10/40 3
Al posto della forma di relazioni precedente, diventata un intralcio, ne viene sostituita una nuova, corrispondente alle forze produttive più sviluppate e quindi al modo più progredito di manifestazione personale degli individui, e questa forma (a sua volta) diventa poi un intralcio e quindi viene sostituita con un’altra. Poiché ad ogni stadio queste condizioni corrispondono allo sviluppo contemporaneo delle forze produttive, la loro storia è altresì la storia delle forze produttive che si sviluppano e che sono riprese da ogni nuova generazione, e pertanto è la storia dello sviluppo delle forze degli individui stessi. "Idted 93" 3
I rapporti di produzione

La macchina non è affatto una categoria economica, come non lo è il bue che tira l'aratro. L'applicazione attuale delle macchine è una delle relazioni del nostro sistema economico attuale, ma il modo con cui le macchine vengono utilizzate è qualcosa di totalmente diverso dalle macchine medesime. La polvere da sparo rimane polvere da sparo sia che ci se ne serva per ferire una persona o per guarirne le ferite. "Mis592-593" 5
La divisione del lavoro diventa una divisione reale solo dal momento in cui interviene una divisione fra il lavoro manuale e il lavoro mentale. Da questo momento in poi la coscienza può realmente figurarsi di essere qualche cosa di diverso dalla coscienza della prassi esistente, concepire realmente qualche cosa senza concepire alcunché di reale: da questo momento la coscienza è in grado di emanciparsi dal mondo e di passare a formare la “pura” teoria, teologia, filosofia, morale, ecc. "Idted 38" 3
I diversi stadi di sviluppo della divisione del lavoro sono altrettante forme diverse della proprietà; vale a dire, ciascun nuovo stadio della divisione del lavoro determina anche i rapporti fra gli individui in relazione al materiale, allo strumento e al prodotto del lavoro. "Idted 17" 3
Questa sussunzione degli individui sotto classi determinate non può essere superata finché non si sia formata una classe la quale non abbia più da imporre alcun interesse particolare di classe contro la classe dominante. "Idted 104" 3
La divisione del lavoro, che abbiamo già visto come una delle forze principali della storia finora trascorsa, si manifesta anche nella classe dominante come divisione del lavoro intellettuale e manuale, cosicché all’interno di questa classe una parte si presenta costituita dai pensatori della classe (i suoi ideologi attivi, concettivi, i quali dell’elaborazione dell’illusione di questa classe su se stessa fanno il loro mestiere principale), mentre gli altri nei confronti di queste idee e di queste illusioni hanno un atteggiamento più passivo e più ricettivo, giacché in realtà sono i membri attivi di questa classe e hanno meno tempo di farsi delle idee e delle illusioni su se stessi. All’interno di questa classe questa scissione può addirittura svilupparsi fino a creare fra le due parti una certa opposizione e una certa ostilità, che tuttavia cade da sé se sopraggiunge una collisione pratica che metta in pericolo la classe stessa: allora si dilegua anche la parvenza che le idee dominanti non siano le idee della classe dominante e abbiano un potere distinto dal potere di questa classe. "Idted 77" 3
"La moderna società borghese, sorta dalla rovina della società feu​dale, non ha eliminato i contrasti di classe. Essa ha soltanto posto nuo​ve classi, nuove condizioni di oppressione, nuove forme di lotta in luogo delle antiche. L’epoca nostra, l’epoca della borghesia, si distin​gue tuttavia perché ha semplificato i contrasti di classe. La società intera si va sempre più scindendo in due grandi campi nemici, in due grandi classi direttamente opposte l’una all’altra: borghesia e proleta​riato.» "Karl 27" 18; "Gramsci 141" 21 (continua la citazione di Marx :V.T11)
La borghesia ha avuto nella storia una funzione sommamente rivoluzionaria. Al posto dei vecchi bisogni, subentrano bisogni nuovi, che per essere soddisfatti esigono i prodotti dei paesi e dei climi più lontani. In luogo dell’antico isolamento locale e nazionale, subentra un traffico universale, una universale dipendenza delle nazioni l’una dall’altra. E come nella produzione materiale, così anche nella spirituale. I prodotti spirituali delle singole nazioni diventano sempre più impossibili, e dalle molte letterature nazionali e locali esce una letteratura mondiale. La borghesia ha assoggettato la campagna al dominio della città. La borghesia sopprime sempre più il frazionamento dei mezzi di produzione, della proprietà e della popolazione. Essa ha agglomerato la popolazione, ha centralizzato i mezzi di produzione e concentrato la proprietà in poche mani. Ne è risultata come conseguenza necessaria la centralizzazione politica. Province indipendenti, sono state strette in una sola nazione, con un solo governo, una sola legge, un solo interesse nazionale di classe, un solo confine  doganale. "Manif c11/21" 1
Essere capitalista non vuol dire soltanto occupare nella produzione una posizione puramente personale, ma una posizione sociale. Il capitale è un prodotto comune e non può essere messo in moto se non dall’attività comune di molti membri della società, anzi in ultima istanza, soltanto dall’attività comune di tutti i membri della società. "Manif c6/22;25;49;d17"  1
La proprietà è un furto

La sua prima opera (di Proudhon) "Qu'est-ce que la propriété?" è senza dubbio anche la migliore...Il titolo stesso del libro ne rivelava già l'insufficienza... La domanda era posta troppo impropriamente perché vi si potesse rispondere correttamente. Alla domanda cosa fosse questa proprietà, si poteva rispondere soltanto con un'analisi critica dell' "economia politica" che comprendesse l'insieme di tali rapporti di proprietà, non nella loro espressione giuridica di rapporti di volontà, ma nella loro forma reale, cioè di rapporti di produzione. Poiché Proudhon tuttavia inglobava la totalità di questi rapporti economici nel concetto giuridico generale di proprietà, "la propriété", non gli era possibile andar oltre la risposta già data da Brissot, con le stesse parole, prima del 1789 in uno scritto similare: "La propriété c'est le vol"."Mis617/621" 6
Il potere politico dello Stato moderno non è che un comitato, il quale amministra gli affari comuni di tutta quanta la  borghesia. "Manif c10"  1
Le forze produttive

Da qualche decina d’anni la storia dell’industria e del commercio non è che la storia della ribellione delle moderne forze produttive contro i moderni rapporti di produzione, contro i rapporti di proprietà che sono le condizioni di esistenza della borghesia e del suo dominio. Basti ricordare le crisi commerciali...Con quale mezzo riesce la borghesia a superare la crisi? Per un verso, distruggendo forzatamente una gran quantità di forze produttive; per un altro verso, conquistando nuovi mercati e sfruttando più intensamente i mercati già esistenti. Con quale mezzo dunque?  Preparando crisi più estese e più violente e riducendo i mezzi per prevenire la crisi. "Manif c25" 1
Ma la borghesia non ha soltanto fabbricato le armi che le recano la morte; essa ha anche creato gli uomini che useranno quelle armi - i  moderni operai, i proletari....A misura che la borghesia si sviluppa, si sviluppa nel suo seno un nuovo proletariato, un proletariato moderno; si sviluppa una lotta fra la classe proletaria e la classe borghese, lotta che...si manifesta, all'inizio, attraverso conflitti parziali e momentanei, attraverso episodi di sovversivismo. D'altra parte, se tutti i membri della moderna borghesia hanno i medesimi interessi in quanto formano una classe contrapposta a un'altra, hanno però interessi opposti, antagonistici, in quanto si trovano gli uni contrapposti agli altri. "Manif c27" 1
Nella stessa misura in cui si sviluppa la borghesia, vale a dire il capitale, si sviluppa anche il proletariato, la classe degli operai moderni, i quali vivono solo fino a tanto che trovano lavoro, e trovano lavoro soltanto fino a che il loro lavoro aumenta il capitale. Questi operai, che sono costretti a vendersi al minuto, sono una merce come ogni altro articolo di commercio, e perciò sono egualmente esposti a tutte le vicende della concorrenza, a tutte le oscillazioni del mercato."Manif c28"  1
Condizione essenziale dell’esistenza e del dominio della classe borghese è l’accumularsi della ricchezza nelle mani di privati, la formazione e l’aumento del capitale; condizione del capitale è il lavoro salariato. Il lavoro salariato si fonda esclusivamente sulla concorrenza degli operai fra di loro. Il progresso dell’industria, del quale la borghesia è l’agente involontario e passivo, sostituisce all’isolamento degli operai, risultante dalla concorrenza, la loro unione rivoluzionaria mediante la associazione. Lo sviluppo della grande industria toglie  dunque di sotto ai piedi della borghesia il terreno stesso sul quale essa produce e si appropria i prodotti. Essa produce innanzitutto i suoi propri seppellitori. Il suo tramonto e la vittoria del proletariato sono ugualmente inevitabili. "Manif c53"  1
Quelli che furono sinora i piccoli ceti medi, i piccoli industriali, i negozianti e la gente che vive di piccola rendita, gli artigiani e gli agricoltori, tutte queste classi sprofondano nel proletariato, in parte perché il loro esiguo capitale non basta all’esercizio della grande industria e soccombe quindi nella concorrenza coi capitalisti più grandi, in parte perché le loro attitudini perdono il loro valore in confronto coi nuovi modi di produzione. Così il proletariato si recluta in tutte le classi della popolazione. "Manif c33" 1 (il fenomeno descritto qui è del tutto differente rispetto a quello di cui al par.13: qui si tratta di strati sociali che perdono il vecchio ruolo autonomo e finiscono a lavorare sotto padrone, da operai.)
«Di tutte le classi che oggi stanno di fronte alla borghesia, solo il proletariato è una classe veramente rivoluzionaria. Le altre classi decadono e periscono con la grande industria, mentre il proletariato ne è il prodotto più genuino. I ceti medi, il piccolo industriale, il piccolo negoziante, l’artigia​no, il contadino, tutti costoro combattono la borghesia per salvare dal​la rovina l’esistenza loro di ceti medi. Non sono dunque rivoluziona​ri, ma conservatori. Ancor più, essi sono reazionari, essi tentano di far girare all’indietro la ruota della storia. Se sono rivoluzionari, lo sono in vista della loro imminente caduta nelle condizioni del proletariato; cioè non difendono i loro interessi presenti, ma i loro interessi futuri, abbandonano il loro proprio modo di vedere per adottare quello del proletariato»."Karl 28"18 [dal "Manifesto" V:T12]
Una classe oppressa è la condizione vitale di ogni società fondata sull'antagonismo delle classi. L'affrancamento della classe oppressa implica dunque di necessità la creazione di una società nuova. Perché la classe oppressa possa affrancarsi, bisogna che le forze produttive già acquisite e i rapporti sociali esistenti non possano più esistere le une a fianco degli altri. Di tutti gli strumenti di produzione, la più grande forza produttiva è la classe rivoluzionaria stessa. "Mis204" 4
Secondo la nostra concezione, dunque, tutte le collisioni della storia hanno la loro origine nella contraddizione tra le forze produttive e la forma di relazioni. D’altronde non è necessario che per provocare delle collisioni in un paese questa contraddizione sia spinta all’estremo in questo paese stesso. La concorrenza con paesi industrialmente più progrediti, provocata dall’allargamento delle relazioni internazionali, è sufficiente per generare una contraddizione analoga anche nei paesi con industria meno sviluppata. "Idted 93" 3
Il mutamento è frutto della lotta della classe operaia e delle masse popolari

Il lavoro dei proletari, con l’estendersi dell’uso delle macchine e con la divisione del lavoro ha perduto ogni carattere d’indipendenza e quindi ogni attrattiva per l’operaio. Questi diventa un semplice accessorio della macchina, un accessorio a cui non si chiede che un’operazione estremamente semplice, monotona, facilissima da imparare. Le spese che l’operaio procura si limitano perciò quasi esclusivamente ai mezzi di sussistenza necessari pel suo mantenimento e per la propagazione della sua specie. Ma il prezzo di una merce, e quindi anche il prezzo del lavoro è eguale al suo costo di produzione. Così, a misura che il lavoro si fa più ripugnante, più discende il salario. Più ancora: a misura che crescono l’uso delle macchine e la divisione del lavoro, cresce anche la quantità del lavoro, sia per l’aumento delle ore di lavoro, sia per l’aumento del lavoro richiesto in una data unità di tempo, per l’accresciuta celerità delle macchine, ecc.  "Manif c29"1
Quanto meno il lavoro manuale esige abilità e forza, vale a dire quanto più l’industria moderna si sviluppa, tanto più il lavoro degli uomini viene soppiantato da quello delle donne e dei fanciulli. Le differenze di sesso e di età non hanno più nessun valore sociale per la classe operaia. Non ci sono più che strumenti di lavoro, il cui costo varia secondo l’età e il sesso. "Manif c31"1
L’operaio  moderno invece di elevarsi con il progresso dell’industria, cade sempre più in basso, al di sotto delle condizioni della sua propria classe. L’operaio diventa il povero, e il pauperismo si sviluppa ancora più rapidamente della popolazione e della ricchezza. Appare da tutto ciò manifesto che la borghesia è incapace di rimanere ancora più a lungo la classe dominante della società e di imporre alla società, come legge regolatrice, le condizioni di esistenza della sua classe. Essa è incapace di dominare perché è incapace di assicurare al suo schiavo l’esistenza persino nei limiti della sua schiavitù..."Manif c52"1
...Se tale è in questo sistema la tendenza delle cose, significa che la classe operaia deve rinunciare alla sua resistenza contro gli attacchi del capitale e deve abbandonare i suoi sforzi per strappare tutto ciò che può servire a migliorare temporaneamente la sua situazione? Se essa lo facesse, essa si ridurrebbe al livello di una massa amorfa di affamati e di disperati, a cui non si potrebbe più dare nessun aiuto. Se la classe operaia cedesse per viltà nel suo conflitto quotidiano con il capitale, si priverebbe essa stessa della capacità di intraprendere un qualsiasi movimento più grande. "LasBak 105" 7;V.pag.6-153/155
Ciò che caratterizza la divisione del lavoro nella fabbrica meccanizzata è che il lavoro vi ha perduto ogni carattere di specializzazione. Ma dal momento che ogni sviluppo speciale cessa, il bisogno di universalità, la tendenza verso uno sviluppo integrale dell'individuo, comincia a farsi sentire. La fabbrica meccanica cancella le specializzazioni e l'idiotismo del mestiere...e li spinge alla lotta e alla coscienza di classe "Mis155" 4
Gli scrittori socialisti attribuiscono al proletariato questa funzione storico-mondiale... perché...nelle condizioni di vita del proletariato sono riassunte tutte le condizioni di vita dell’odierna società, nella loro forma più inumana; perché l’uomo nel proletariato ha perduto se stesso, ma, contemporaneamente non solo ha acquistato la coscienza teorica di questa perdita, bensì è stato spinto direttamente dalla necessità alla ribellione contro questa inumanità; ecco per quali ragioni il proletariato può e deve emanciparsi. Ma esso non può emanciparsi senza sopprimere le proprie condizioni di vita. Esso non può sopprimere le proprie condizioni di vita senza sopprimere tutte le inumane condizioni di vita della società attuale, che si riassumono nella sua situazione... "Idted A5" 2
Il movimento proletario è il movimento indipendente dell’enorme maggioranza nell’interesse dell’enorme maggioranza. Il proletariato, che è lo strato più basso della società attuale, non può sollevarsi, non può innalzarsi, senza che tutta la sovrastruttura degli strati che costituiscono la società ufficiale vada in frantumi. "Manif c49"  1
L'abbattimento del dominio borghese è possibile soltanto per opera del proletariato, come classe particolare, preparata a questo rovesciamento dalle condizioni economiche di esistenza che gli danno la possibilità e la forza di compierlo. Mentre la borghesia fraziona, disperde la classe contadina e tutti gli strati piccolo-borghesi, essa concentra, raggruppa e organizza il proletariato. Grazie alla sua funzione economica nella grande produzione, solo il proletariato è capace di essere la guida di tutti i lavoratori e di tutte le masse sfruttate, che la borghesia spesso sfrutta, opprime, schiaccia non meno e anche più dei proletari, ma che sono incapaci di lottare indipendentemente per la loro emancipazione. "Stariv 61" 14
Come gli economisti sono i rappresentanti scientifici della classe borghese, così i socialisti e i comunisti sono i teorici della classe proletaria. Finché il proletariato non si è ancora sufficientemente sviluppato per costituirsi in classe, e di conseguenza la lotta del proletariato con la borghesia non ha ancora assunto un carattere politico, e finché le forze produttive non si sono ancora sufficientemente sviluppate in seno alla stessa borghesia, tanto da lasciar intravedere le condizioni materiali necessarie all'affrancamento del proletariato e alla formazione di una società nuova, questi teorici non sono che utopisti... Ma a misura che la storia progredisce e con essa la lotta del proletariato si profila più netta, essi non hanno più bisogno di cercare la scienza nel loro spirito; devono solo rendersi conto di ciò che si svolge davanti ai loro occhi e farsene portavoce. Finché cercano la scienza e costruiscono solo dei sistemi, finché sono all'inizio della lotta, nella miseria non vedono che la miseria, senza scorgerne il lato rivoluzionario, sovvertitore, che rovescerà la vecchia società. Ma quando questo lato viene scorto, la scienza prodotta dal movimento storico - e al quale si è associata con piena cognizione di causa - ha cessato di essere dottrinaria per divenire rivoluzionaria. "Mis129" 4
Le condizioni economiche avevano dapprima trasformato la massa della popolazione del paese in lavoratori. La dominazione del capitale ha creato a questa massa una situazione comune, interessi comuni. Così questa massa è già una classe nei confronti del capitale, ma non ancora per se stessa. Nella lotta, della quale abbiamo segnalato solo alcune fasi, questa massa si riunisce, si costituisce in classe per se stessa. Gli interessi che essa difende diventano interessi di classe. Ma la lotta di classe contro classe è una lotta politica. "Mis200" 4

Il proletariato attraversa diverse gradi di evoluzione. La sua lotta contro la borghesia incomincia colla sua esistenza. 

Dapprima lottano i singoli operai ad uno ad uno, poi gli operai di una fabbrica, indi quelli di una data categoria in un dato luogo contro il singolo borghese che li sfrutta direttamente. Essi non rivolgono soltanto i loro attacchi contro i rapporti borghesi di produzione, ma li rivolgono contro gli stessi strumenti della produzione; essi distruggono le merci straniere che fanno loro concorrenza, fanno a pezzi le macchine, incendiano le fabbriche, tentano di riacquistare la tramontata posizione dell’operaio del Medioevo.

In questo stadio gli operai formano una massa dispersa per tutto il paese e sparpagliata dalla concorrenza. Il loro raggrupparsi in masse non è ancora la conseguenza della loro propria unione, ma è dovuto alla unione della borghesia

 E’ così che gli operai incominciano a formare coalizioni contro i borghesi, riunendosi per difendere il loro salario. Essi fondano perfino associazioni permanenti per approvvigionarsi per le sollevazioni eventuali. Qua e là la lotta diventa sommossa.(V.Mis 196/199 4 "... le coalizioni non hanno cessato un istante di progredire e di ingrandirsi con lo sviluppo e l'espansione dell'industria moderna...L'Inghilterra, dove l'industria ha raggiunto il più alto grado di sviluppo, ha le coalizioni più vaste e meglio organizzate... I primi tentativi degli operai per associarsi tra loro assumono sempre la forma di coalizioni...")
Di quando in quando gli operai vincono, ma solo in modo effimero. Il vero risultato delle loro lotte non è il successo immediato, ma la unione sempre più estesa degli operai. Essa è agevolata dai crescenti mezzi di comunicazione che sono creati dalla grande industria e che collegano tra di loro operai di località diverse. Basta questo semplice collegamento per concentrare le molte lotte locali, aventi dappertutto egual carattere,  in una lotta nazionale, in una lotta di classe. Ma ogni lotta di classe è lotta politica.
Questa organizzazione dei proletari in classe, e quindi in partito politico,viene ad ogni istante nuovamente spezzata dalla concorrenza che gli operai si fanno fra loro stessi. Ma essa risorge sempre di nuovo, più forte, più salda, più potente. Approfittando delle scissioni della borghesia, la costringe al riconoscimento legale di singoli interessi degli operai "Manif c34/39"1
Nello stesso tempo la classe operaia non deve esagerare a se stessa il risultato finale di questa lotta quotidiana. Non deve dimenticare che essa lotta contro gli effetti, ma non contro le cause di questi effetti...Essa deve comprendere che il sistema attuale, con tutte le miserie che accumula sulla classe operaia, genera nello stesso tempo le condizioni materiali e le forme sociali necessarie per una ricostruzione economica della società.
 Invece della parola d'ordine conservatrice: "Un equo salario per un'equa giornata di lavoro", gli operai devono scrivere sulla loro bandiera il motto rivoluzionario: "Soppressione del sistema del lavoro salariato". "LasBak 106" 7
Il movimento politico della classe operaia ha naturalmente come fine ultimo la conquista del potere politico per la classe operaia stessa...

 
D’altro canto però, ogni movimento in cui la classe operaia si contrappone in quanto classe alle classi dominanti e tenta di imporre loro qualcosa esercitando una pressione dall’esterno, è un movimento politico. Ad esempio, il tentativo effettuato in una singola fabbrica o anche in un singolo settore di imporre ai singoli capitalisti una riduzione del tempo di lavoro ricorrendo allo sciopero, ecc., costituisce un movimento puramente economico; il movimento volto a imporre una legge per le otto ore, ecc., è invece un movimento politico. 

In questo modo dai movimenti economici isolati degli operai si sviluppa ovunque un movimento politico, cioè un movimento della classe per imporre i suoi interessi in forma generalizzata, in una forma che possiede forza universale, socialmente vincolante. Se è vero che questi movimenti presuppongono una certa organizzazione precedente, è vero anche che dal canto loro esso sono in pari tempo un mezzo di sviluppo di tale organizzazione. "LasBak 263/265"  9
La rivoluzione non è necessaria soltanto perché la classe dominante non può essere abbattuta in nessun’altra maniera, ma anche perché la classe che l’abbatte può riuscire solo in una rivoluzione a levarsi di dosso tutto il vecchio sudiciume e a diventare capace di fondare su basi nuove la società. "Idted 87/d" 3
...Si è preteso che le crisi si farebbero oggi più rare, meno acute e che probabilmente i cartelli e i trust offriranno al capitale la possibilità di eliminarle del tutto. Si è preteso che la "teoria del crollo" verso il quale marcia il capitalismo sarebbe una teoria inconsistente, poiché le contraddizioni di classe tenderebbero ad attutirsi, ad attenuarsi. "Karl 115" 18
..Sono cambiate le forme, l'ordine, la fisionomia delle singole crisi, ma le crisi continuano a essere parte integrante del regime capitalista. I cartelli e i trust mentre hanno concentrato la produzione ne hanno aggravato nello stesso tempo, agli occhi di tutti, l'anarchia, hanno aumentato l'incertezza del domani per il proletariato e l'oppressione del capitale, inasprendo così in modo inaudito le contraddizioni di classe. Che il capitalismo vada verso il crollo - tanto nel senso delle singole crisi economiche e politiche, quanto della catastrofe completa di tutto il regime capitalista - lo hanno dimostrato in modo particolarmente evidente e in proporzioni particolarmente vaste i giganteschi trust contemporanei...Occorre soltanto non dimenticare gli insegnamenti che la classe operaia ha ricevuto da questa instabilità da intellettuali. "Karl 118" 18
Se gli apostoli dell’indifferenza in materia politica si esprimessero in modo chiaro, la classe operaia li manderebbe a carte quarantanove, e si sentirebbe insultata da questi borghesi dottrinari e da questi gentiluomini spostati, che sono così sciocchi o ingenui al punto di interdire ogni mezzo reale di lotta, perché tutte le armi per combattere bisogna prenderle nell’attuale società, e perché le condizioni fatali di questa lotta hanno la disgrazia di non adattarsi alle fantasie idealiste, che questi dottori di scienza sociale hanno innalzato a divinità.
Proprio ora che dobbiamo batterci con mani e piedi per salvare la pelle, il proletariato dovrebbe organizzarsi non in base alle esigenze della lotta che gli viene imposta ogni giorno e ogni ora, bensì in base alle concezioni che alcuni visionari si fanno di un’indeterminata società futura!....E per l’amor del cielo niente sezioni disciplinate! Nessuna disciplina di partito, nessuna centralizzazione delle forze in un punto, nessun ‘arma per la lotta! Dove rimarrebbe altrimenti il modello della società futura? " LasBak 246;270" 9
...Per ciò che riguarda il liberismo si ha il caso di una frazione del gruppo dirigente che vuole modificare non la struttura dello Stato, ma solo l’indirizzo di governo: si tratta di rotazione dei partiti dirigenti al governo, non di fondazione e organizzazione di una nuova società politica e tanto meno di un nuovo tipo di società civile. Nel movimento del sindacalismo teorico la quistione si presenta più complessa: è innegabile che in esso l’indipendenza e l’autonomia del gruppo subalterno che si dice di esprimere sono invece sacrificate all’egemonia intellettuale del gruppo dominante, poiché appunto il sindacalismo teorico non è che un aspetto del liberismo....
È per lo meno strano l’atteggiamento dell’economismo verso le espressioni di volontà, di azione e di iniziativa politica e intellettuale, come se queste non fossero una emanazione organica di necessità economiche e anzi la sola espressione efficiente dell’economia...
È da ricordare insieme l’affermazione di Engels che l’economia solo in «ultima analisi» è la molla della storia (nelle due lettere sulla filosofia della praxis pubblicate anche in italiano) da collegarsi direttamente al passo della prefazione della Critica dell’Economia politica, dove si dice che gli uomini diventano consapevoli dei conflitti che si verificano nel mondo economico sul terreno delle ideologie...
Alcuni punti caratteristici dell’economismo storico: 1)..si intende per fatto economico l’interesse personale e di piccolo gruppo, in senso immediato...; 2) la dottrina per cui lo svolgimento economico viene ridotto al susseguirsi dei cangiamenti tecnici negli strumenti di lavoro; 3) la dottrina per cui lo svolgimento economico e storico viene fatto dipendere immediatamente dai mutamenti di un qualche elemento importante della produzione, la scoperta di una nuova materia prima, di un nuovo combustibile ecc., che portano con sé l’applicazione di nuovi metodi nella costruzione e nell’azionamento delle macchine...Avviene spesso che si combatte l’economismo storico, credendo di combattere il materialismo storico..."Gramsci 128-131" 21
Altra quistione connessa alle precedenti è quella di vedere se le crisi storiche fondamentali sono determinate immediatamente dalle crisi economiche...Si può escludere che, di per se stesse, le crisi economiche immediate producano eventi fondamentali; solo possono creare un terreno più favorevole alla diffusione di certi modi di pensare, di impostare e risolvere le quistioni che coinvolgono tutto l’ulteriore sviluppo della vita statale...
Se manca questo processo di sviluppo, ed esso è essenzialmente un processo che ha per attori gli uomini e la volontà e capacità degli uomini,...la vecchia società resiste e si assicura un periodo di «respiro»..."Gramsci 148-149" 21
...La «crisi» non è altro che l’intensificazione quantitativa di certi elementi, non nuovi e originali, ma specialmente l’intensificazione di certi fenomeni, mentre altri che prima apparivano e operavano simultaneamente ai primi, immunizzandoli, sono divenuti inoperosi o sono scomparsi del tutto. Insomma lo sviluppo del capitalismo è stata una  «continua crisi», se così si può dire, cioè un rapidissimo movimento di elementi che si equilibravano ed immunizzavano...Sono allora sopravvenuti avvenimenti al quali si dà il nome specifico di «crisi», che sono più gravi, meno gravi appunto secondo che elementi maggiori o minori di equilibrio si verificano...il problema fondamentale è quello produttivo; e, nella produzione, lo squilibrio tra industrie progressive (nelle quali il capitale costante è andato aumentando) e industrie stazionarie (dove conta molto la mano d’opera immediata)...

...Inoltre occorrerà forse meglio determinare il significato di legge «tendenziale»: poiché ogni legge in economia politica non può non essere tendenziale, dato che si ottiene isolando un certo numero di elementi e trascurando quindi le forze controperanti, sarà forse da distinguere un grado maggiore o minore di tendenzialità...Quando si può immaginare che la contraddizione giungerà a un nodo di Gordio, insolubile normalmente, ma domandante l’intervento di una spada di Alessandro? Quando tutta l’economia mondiale sarà diventata capitalistica e di un certo grado di sviluppo: quando cioè la «frontiera mobile» del mondo economico capitalistico avrà raggiunto le sue colonne d’Ercole. Le forze controperanti della legge tendenziale e che si riassumono nella produzione di sempre maggiore plusvalore relativo hanno dei limiti, che sono dati, per esempio, tecnicamente dall’estensione della resistenza elastica della materia e socialmente dalla misura sopportabile di disoccupazione in una determinata società. Cioè la contraddizione economica diventa contraddizione politica e si risolve politicamente in un rovesciamento della praxis. "Gramsci 266-267" 21
Che la sezione torinese abbia, nello sciopero di aprile, infranta (ahimè) la disciplina, è stato sussurrato, ma non è stato mai provato e sarebbe difficile assai provare. Le tendenze sindacalisteggianti dell' "Ordine Nuovo" sono anch'esse un mito: abbiamo semplicemente il torto di credere che la rivoluzione comunista possano attuarla solo le masse, e non possano attuarla né un segretario di partito né un presidente di repubblica a colpi di decreto; pare questa fosse anche l'opinione di Carlo Marx e Rosa Luxemburg e sia l'opinione di Lenin... "Gramsci 59" 19
Il Partito Comunista

Il proletariato si servirà della sua supremazia politica per strappare alla borghesia, a poco a poco, tutto il capitale, per accentrare tutti gli strumenti di produzione nelle mani dello Stato, vale a dire del proletariato stesso organizzato come classe dominante, e per aumentare, con la massima rapidità possibile, la massa delle forze produttive. "Manif d69" 1;(V.Manif c38)

Il potere politico, nel senso proprio della parola, è il potere organizzato di una classe per l’oppressione di un’altra. Se il proletariato, nella lotta contro la borghesia, si costituisce necessariamente in classe, e per mezzo della rivoluzione trasforma se stesso in classe dominante e, come tale, distrugge violentemente i vecchi rapporti di produzione, esso abolisce, insieme con questi rapporti di produzione, anche le condizioni d’esistenza dell’antagonismo di classe e le classi in generale, e quindi anche il suo proprio dominio di classe." Manif d73"  1
La sostituzione dello Stato proletario allo Stato borghese non è possibile senza rivoluzione violenta. "Stariv 49" 14
La socialdemocrazia deve trasformarsi da partito di rivoluzione sociale in partito democratico di riforme sociali. Bernstein ha appoggiato questa rivendicazione politica con tutta una batteria di "nuovi" argomenti e considerazioni abbastanza ben concatenati. Si nega la possibilità di dare un fondamento scientifico al socialismo e di provarne la necessità e l'inevitabilità dal punto di vista della concezione materialistica della storia; si nega il fatto della miseria crescente, della proletarizzazione, dell’inasprimento delle contraddizioni capitalistiche; si dichiara inconsistente il concetto stesso di "scopo finale" e si respinge categoricamente l’idea della dittatura del proletariato; si nega l’opposizione di principio tra liberalismo e socialismo; si nega la teoria della lotta di classe, che sarebbe inapplicabile in una società rigorosamente democratica, amministrata secondo la volontà della maggioranza, ecc...

Ciò equivaleva, da parte della democrazia borghese, a negare il diritto all'indipendenza e, per conseguenza, il diritto all'esistenza stessa del socialismo; ciò significava, in pratica, sforzarsi di trasformare il movimento operaio, ai suoi albori, in un'appendice del movimento liberale...
Senza teoria rivoluzionaria non vi può essere movimento rivoluzionario... Secondo Engels, esistono non due forme della grande lotta socialdemocratica (politica ed economica)..., ma tre, ponendosi accanto a queste anche la lotta teorica...(Lenin poi cita Engels: "La guerra dei contadini in Germania")  "Chefar 3;22;35;38" 12
Mentre prima si trattava semplicemente di una rivolta di gente oppressa, gli scioperi sistematici della fine del secolo rappresentavano già degli embrioni - ma soltanto degli embrioni - di lotta di classe. Presi in se stessi, questi scioperi costituivano una lotta tradunionista, ma non ancora socialdemocratica (così si chiamavano, all'epoca, i partiti marxisti ndc); essi annunciavano il risveglio dell'antagonismo fra operai e padroni; ma gli operai non avevano e non potevano ancora avere la coscienza dell'irriducibile antagonismo fra i loro interessi e tutto l'ordinamento politico e sociale contemporaneo, cioè la coscienza socialdemocratica. Gli scioperi della fine del secolo malgrado il progresso immenso che rappresentavano in confronto con le "rivolte" anteriori, restavano un movimento puramente spontaneo.
Abbiamo detto che gli operai non potevano ancora possedere una coscienza socialdemocratica. Essa poteva essere loro apportata soltanto dall'esterno...La dottrina del socialismo è sorta da quelle teorie filosofiche, storiche, economiche che furono elaborate dai rappresentanti colti delle classi possidenti - gli intellettuali. Dal punto di vista della posizione sociale, i fondatori del socialismo scientifico contemporaneo, Marx ed Engels, erano degli intellettuali borghesi...

Ogni sottomissione alla spontaneità del movimento operaio, ogni restrizione della funzione dell' "elemento cosciente", della funzione della socialdemocrazia significa di per sé -lo si voglia o no- un rafforzamento dell'influenza dell'ideologia borghese sugli operai. Tutti coloro che parlano di "sopravvalutazione della ideologia", di esagerazione della funzione dell'elemento cosciente, ecc., immaginano che il movimento puramente operaio sia di per sé in grado di elaborare -ed elabori in realtà- una ideologia indipendente; che ciò che più conta sia che gli operai "strappino dalle mani dei dirigenti le loro sorti". Ma questo è un profondo errore.
Ma perché il movimento spontaneo, il movimento che segue la linea del minimo sforzo, conduce al predominio dell'ideologia borghese? Per questa semplice ragione che, per le sue origini, l'ideologia borghese è ben più antica di quella socialista, che essa è meglio elaborata in tutti i suoi aspetti e possiede una quantità incomparabilmente maggiore di mezzi di diffusione.
Non si può mettere in dubbio che il movimento delle masse è un fenomeno molto importante....l'errore fondamentale della "nuova tendenza" della socialdemocrazia russa è di sottomettersi alla spontaneità, di non comprendere che la spontaneità delle masse esige da noi, dai socialdemocratici, un alto grado di coscienza. Quanto più grande è la spinta spontanea delle masse, quanto più il movimento si estende, tanto più aumenta -in modo incomparabilmente più rapido- il bisogno di coscienza nell'attività teorica, politica e organizzativa della socialdemocrazia."Chefar 47/48;56;60;65;74" 12
Ma si chiede: in che cosa deve consistere l'educazione politica?...

La coscienza della classe operaia non può diventare vera coscienza politica se gli operai non si abituano a reagire contro ogni e qualsiasi abuso, contro ogni manifestazione dell’arbitrio, dell’oppressione, della violenza, dei soprusi, qualunque sia la classe che ne è colpita -e a reagire da un punto di vista socialdemocratico e non da un punto di vista qualsiasi. La coscienza delle masse operaie non può essere una vera coscienza di classe se gli operai non imparano a osservare, sulla base dei fatti e degli avvenimenti politici concreti e brucianti (attuali), ognuna delle altre classi sociali in tutte le manifestazioni della vita intellettuale, morale e politica; se non imparano ad applicare in pratica l’analisi e il criterio materialistico a tutte le forme dell’attività e della vita di tutte le classi, strati e gruppi della popolazione. Chi rivolge l'attenzione, lo spirito di osservazione e la coscienza della classe operaia esclusivamente, o principalmente, su se stessa, non è un socialdemocratico, perché per la classe operaia la conoscenza di se stessa è indissolubilmente legata alla conoscenza esatta dei rapporti reciproci di tutte le classi della società contemporanea, conoscenza non solo teorica, anzi, non tanto teorica, quanto ottenuta attraverso l’esperienza della vita politica...Queste denunce politiche relative a tutte le questioni della vita sociale sono la condizione necessaria e fondamentale per l' educazione dell’attività rivoluzionaria delle masse.

La coscienza politica di classe può essere portata all’operaio solo dall’esterno, cioè dall’esterno della lotta economica, dall’esterno della sfera dei rapporti tra operai e padroni. Il solo campo dal quale è possibile attingere questa coscienza è il campo dei rapporti di tutte le classi e di tutti gli strati della popolazione con lo Stato e con il governo, il campo dei rapporti reciproci di tutte le classi...Per dare agli operai cognizioni politiche, i socialdemocratici devono andare fra tutte le classi della popolazione, devono inviare in tutte le direzioni i distaccamenti del loro esercito."Chefar 82;94;103" 12
(ogni fase e luogo della lotta ha le proprie caratteristiche: OGGI, bisogna innanzitutto riaffermare, riscoprire, recuperare il punto di vista di classe, il metodo delle analisi di classe, la pratica della lotta di classe, in quanto il  nostro Partito esce da un lungo periodo in cui ci si è del tutto scordati delle lotte operaie e si è arrivati ad affermare che la classe operaia non esisterebbe più; un periodo in cui il Partito ha fatto proprie tutte le rivendicazioni (delle femministe, degli ambientalisti, degli omosessuali, degli emigranti) tranne quelle propriamente di classe, e ha fatto questo non dal punto di vista della lotta di classe, ma dal punto di vista degli omosessuali, delle femministe, degli ambientalisti, ecc. - ndc)
La fase attuale della lotta di classe in Italia è la fase che precede: o la conquista del potere politico da parte del proletariato rivoluzionario per il passaggio a nuovi modi di produzione e di distribuzione che permettano una ripresa della produttività; o una tremenda reazione da parte della classe proprietaria e della casta governativa. Nessuna violenza sarà trascurata per soggiogare il proletariato industriale e agricolo a un lavoro servile: si cercherà di spezzare inesorabilmente gli organismi di lotta politica della classe operaia (Partito socialista) e di incorporare gli organismi di resistenza economica (i sindacati e le cooperative) negli ingranaggi dello Stato borghese...

...Il Partito socialista assiste da spettatore allo svolgersi degli eventi, non ha mai una opinione sua da esprimere, che sia in dipendenza delle tesi rivoluzionarie del marxismo e della Internazionale comunista, non lancia parole d'ordine che possano essere raccolte dalle masse, dare un indirizzo generale, unificare e concentrare l'azione rivoluzionaria...Il suo compito è quello di accentrare in sé l'attenzione di tutta la massa, di ottenere che le sue direttive diventino le direttive di tutta la massa, di conquistare la fiducia permanente di tutta la massa in modo da diventare la guida e la testa pensante. Perciò è necessario che il Partito viva sempre immerso nella realtà effettiva della lotta di classe combattuta dal proletariato industriale e agricolo, che ne sappia comprendere le diverse fasi, i diversi episodi, le molteplici manifestazioni, per trarre l'unità dalla diversità molteplice, per essere in grado di dare una direttiva reale all'insieme dei movimenti e infondere la persuasione nelle folle che un ordine è immanente nello spaventoso attuale disordine, un ordine che, sistemandosi, rigenererà la società degli uomini e renderà lo strumento di lavoro idoneo a soddisfare le esigenze della vita elementare e del progresso civile. "da L'Ordine Nuovo, 8 maggio 1920 - Per un rinnovamento del Partito Socialista" "Gramsci 44" 19 

...La direzione del Partito è stata assente sistematicamente dalla vita e dall'attività delle sezioni, degli organismi, dei singoli compagni. La confusione che esisteva nel Partito prima del Congresso di Bologna (XVI Congresso del 1919, in cui il Partito Socialista aderì alla III Internazionale ndc) e che poteva spiegarsi col regime di guerra, non è sparita, ma si è anzi accresciuta in modo spaventoso; è naturale che in tali condizioni il Partito sia scaduto nella fiducia delle masse e che in molti luoghi le tendenze anarchiche abbiano tentato di prendere il sopravvento...nell'Avanti! dovrebbe essere condotta, con spirito unitario, una polemica incessante contro tutte le deviazioni e i compromessi opportunistici: invece l'Avanti! mette in valore manifestazioni del pensiero opportunista...
Il Partito deve acquistare una sua figura precisa e distinta...., un partito omogeneo, coeso, con una sua propria dottrina, una sua tattica, una disciplina rigida e implacabile. I non comunisti rivoluzionari devono essere eliminati dal Partito e la direzione, liberata dalla preoccupazione di conservare l'unità e l'equilibrio tra le diverse tendenze e tra i diversi leaders, deve rivolgere tutta la sua energia per organizzare le forze operaie sul piede di guerra. Ogni avvenimento della vita proletaria nazionale e internazionale deve essere immediatamente commentato in manifesti e circolari della direzione per trarne argomenti di propaganda comunista e di educazione delle coscienze rivoluzionarie. La direzione, mantenendosi sempre a contatto con le sezioni, deve diventare il centro motore della azione proletaria in tutte le sue esplicazioni. Le sezioni devono promuovere in tutte le fabbriche, nei sindacati, nelle cooperative, nelle caserme la costituzione di gruppi comunisti che diffondano incessantemente in seno alle masse le concezioni e la tattica del Partito... (da L'Ordine Nuovo, 8 maggio 1920 - Per un rinnovamento del Partito Socialista) "Gramsci 45-46" 19
...Il fatto stesso che l'operaio riesca ancora a pensare pur essendo ridotto a operare senza sapere il come e il perché della sua attività pratica, non è un miracolo? Questo miracolo dell'operaio che quotidianamente conquista la propria autonomia spirituale e la propria libertà di costruire nell'ordine delle idee, lottando contro la stanchezza, contro la noia, contro la monotonia del gesto che tende a meccanizzare e quindi uccidere la vita interiore, questo miracolo si organizza nel Partito comunista, nella volontà di lotta e di creazione rivoluzionaria che si esprime nel Partito comunista...

L'operaio nella fabbrica ha mansioni meramente esecutive. Egli non segue il processo generale del lavoro e della produzione...L'operaio tende a portare questo suo modo di essere in tutti gli ambienti della sua vita; si acconcia facilmente, da per tutto, all'ufficio di esecutore materiale, di "massa" guidata da una volontà estranea alla sua; è pigro intellettualmente, non sa e non vuole prevedere oltre l'immediato, perciò manca di ogni criterio nella scelta dei suoi capi e si lascia illudere facilmente dalle promesse; vuol credere di poter ottenere senza un grande sforzo da parte sua e senza dover pensare troppo. Il Partito comunista è lo strumento e la forma storica del processo di intima liberazione per cui l'operaio da esecutore diviene iniziatore, da massa diviene capo e guida, da braccio diviene cervello e volontà... L'operaio, entrando a far parte del Partito comunista, collabora a "scoprire" e a "inventare" modi di vita originali, collabora "volontariamente" all'attività del mondo, pensa, prevede, ha una responsabilità, è organizzatore oltre che organizzato, sente di costituire un'avanguardia che corre avanti trascinando con sé tutta la massa popolare.

Il Partito comunista, anche come mera organizzazione si è rivelato forma particolare della rivoluzione proletaria. Nessuna rivoluzione del passato ha conosciuto i partiti; essi sono nati dopo la rivoluzione borghese e si sono decomposti nel terreno della democrazia parlamentare...I partiti democratici servivano a indicare uomini politici di valore e a farli trionfare nella concorrenza politica; oggi gli uomini di governo sono imposti dalle banche, dai grandi giornali, dalle associazioni industriali; i partiti si sono decomposti in una molteplicità di cricche personali...la rivoluzione russa è rivoluzione compiuta dagli uomini organizzati nel Partito comunista, che nel partito si sono plasmati una personalità nuova, hanno acquistato nuovi sentimenti, hanno realizzato una vita morale che tende a divenire coscienza universale e fine per tutti gli uomini. (da L'Ordine Nuovo, 4 settembre 1920  - Il Partito comunista I) "Gramsci 50/52" 19
...il Partito socialista non differisce per nulla dal Labour Party... Esso è un conglomerato di partiti; si muove e non può non muoversi pigramente e tardamente; è esposto continuamente diventare il facile paese di conquista di avventurieri, di carrieristi, di ambiziosi senza serietà e capacità politica; per la sua eterogeneità; per gli attriti innumerevoli dei suoi ingranaggi, logorati e sabotati dalle serve-padrone, non è mai in grado di assumersi il peso e la responsabilità delle iniziative e delle azioni rivoluzionarie che gli avvenimenti incalzanti incessantemente gli impongono...
Il Partito socialista si dice assertore delle dottrine marxiste; il partito dovrebbe quindi avere, in queste dottrine, una bussola per orientarsi nel groviglio degli avvenimenti, dovrebbe possedere quella capacità di previsione storica che caratterizza i seguaci intelligenti della dialettica marxista, dovrebbe avere un piano generale d'azione, basato su questa previsione storica, ed essere in grado di lanciare alla classe operaia in lotta parole d'ordine chiare e precise; invece il Partito socialista, è, come il Partito popolare, come il partito delle classi più arretrate della popolazione italiana, esposto a tutte le pressioni delle masse e si muove e si differenzia quando già le masse si sono spostate e differenziate. In verità questo Partito socialista, che si proclama guida e maestro delle masse, altro non è che un povero notaio che registra le operazioni compiute spontaneamente dalle masse...
I comunisti...devono giungere fino alle ultime conclusioni del loro atteggiamento e della loro azione: ...dare al proletariato italiano il Partito comunista che sia capace di organizzare lo Stato operaio e le condizioni per l'avvento della società comunista. (da L'Ordine Nuovo, 9 ottobre 1920 - Il Partito comunista II) "Gramsci 54-55;57-58" 19
Il moderno principe, il mito-principe non può essere una persona reale, un individuo concreto, può essere solo un organismo; un elemento di società complesso nel quale già abbia inizio il concretarsi di una volontà collettiva riconosciuta e affermatasi parzialmente nell’azione. Questo organismo è già dato dallo sviluppo storico ed è il partito politico, la prima cellula in cui si riassumono dei germi di volontà collettiva che tendono a divenire universali e totali. Nel mondo moderno solo un’azione storico-politica immediata e imminente, caratterizzata dalla necessità di un procedimento rapido e fulmineo, può incarnarsi miticamente in un individuo concreto...Ma un’azione immediata di tal genere, per la sua stessa natura, non può essere di vasto respiro e di carattere organico: sarà quasi sempre del tipo restaurazione e riorganizzazione...in cui, cioè, una volontà collettiva, già esistente, si sia snervata, dispersa, abbia subito un collasso pericoloso e minaccioso ma non decisivo e catastrofico e occorra riconcentrarla e irrobustirla, e non già che una volontà collettiva sia da creare ex novo, originalmente e da indirizzare verso mete concrete sì e razionali, ma di una concretezza e razionalità non ancora verificate e criticate da una esperienza storica effettuale e universalmente conosciuta.

...Il moderno Principe deve e non può non essere il banditore e l’organizzatore di una riforma intellettuale e morale, ciò che poi significa creare il terreno per un ulteriore sviluppo della volontà collettiva nazionale popolare verso il compimento di una forma superiore e totale di civiltà moderna.
Questi due punti fondamentali – formazione di una volontà collettiva nazionale-popolare di cui il moderno Principe è nello stesso tempo l’organizzatore e l’espressione attiva e operante, e riforma intellettuale e morale – dovrebbero costituire la struttura del lavoro...Può esserci riforma culturale e cioè elevamento civile degli strati depressi della società, senza una precedente riforma economica e un mutamento nella posizione sociale e nel mondo economico?..Una riforma intellettuale e morale non può non essere legata a un programma di riforma economica, anzi il programma di riforma economica è appunto il modo concreto con cui si presenta ogni riforma intellettuale e morale... "Gramsci 94;99/100" 21
...Nel formare i dirigenti è fondamentale la premessa: si vuole che ci siano sempre governati e governanti oppure si vogliono creare le condizioni in cui la necessità dell’esistenza di questa divisione sparisca? cioè si parte dalla premessa della perpetua divisione del genere umano o si crede che essa sia solo un fatto storico, rispondente a certe condizioni? Occorre tener chiaro tuttavia che la divisione di governati e governanti, seppure in ultima analisi risalga a una divisione di gruppi sociali, tuttavia esiste anche nel seno dello stesso gruppo, anche socialmente omogeneo; in un certo senso si può dire che essa divisione è una creazione della divisione del lavoro, è un fatto tecnico. Su questa coesistenza di motivi speculano coloro che vedono in tutto solo «tecnica», necessità «tecnica» ecc. per non proporsi il problema fondamentale.

Dato che anche nello stesso gruppo esiste la divisione tra governanti e governati, occorre fissare alcuni principii inderogabili...Si crede che essendo posto il principio dallo stesso gruppo, l’obbedienza debba essere automatica, debba avvenire senza bisogno di una dimostrazione di «necessità» e razionalità non solo, ma sia indiscutibile (qualcuno pensa e, ciò che è peggio, opera secondo questo pensiero, che l’obbedienza «verrà» senza essere domandata, senza che la via da seguire sia indicata). Così è difficile estirpare dai dirigenti il «cadornismo», cioè la persuasione che una cosa sarà fatta perché il dirigente ritiene giusto e razionale che sia fatta: se non viene fatta, «la colpa» viene riversata su chi «avrebbe dovuto» ecc...
...Sempre, dopo ogni rovescio, occorre prima di tutto ricercare le responsabilità dei dirigenti e ciò in senso stretto (per esempio: un fronte è costituito di più sezioni e ogni sezione ha i suoi dirigenti: è possibile che di una sconfitta siano più responsabili i dirigenti di una sezione che di un’altra, ma si tratta di più e meno, non di esclusione di responsabilità per alcuno, mai).
Del resto il funzionamento del Partito dato fornisce criteri discriminanti: quando il partito è progressivo esso funziona «democraticamente» (nel senso di un centralismo democratico), quando il partito è regressivo esso funziona «burocraticamente» (nel senso di un centralismo burocratico)...

Convinzione ogni giorno più radicata che non meno delle iniziative conta il controllo che l’iniziativa sia attuata, che mezzi e fini coincidano perfettamente (sebbene non sia ciò da intendere materialmente) e che si può parlare di volere un fine solo quando si sanno predisporre con esattezza, cura, meticolosità, i mezzi adeguati, sufficienti e necessari (né più né meno, né di qua né di là dalla mira). Convinzione anche radicata che poiché le idee camminano e si attuano storicamente con gli uomini di buona volontà, lo studio degli uomini, la scelta di essi, il controllo delle loro azioni è altrettanto necessario che lo studio delle idee, ecc. Perciò ogni distinzione tra il dirigere e l’organizzare (e nell’organizzare è compreso il «verificare» o controllare) indica una deviazione e spesso un tradimento. "Gramsci 101/103;125;219" 21
Le manifestazioni opportunistiche, schiettamente borghesi, i casi di affarismo e di truffa capitalistica abbondavano sempre anche nelle nostre elezioni. I comunisti nell'Europa occidentale in America devono imparare a creare un parlamentarismo nuovo, diverso da quello abituale, non opportunistico, non carrierista: il partito dei comunisti lanci le sue parole d'ordine; i veri proletari, con l'aiuto della povera gente non organizzata e completamente schiacciata, diffondano e distribuiscano dei manifestini, visitino le abitazioni degli operai, facciano il giro delle capanne dei proletari agricoli  e dei casolari sperduti dei contadini (per fortuna in Europa i villaggi sperduti sono molto meno numerosi che da noi, e in Inghilterra ve ne sono pochissimi), penetrino nelle osterie più popolari, si introducano nei sindacati, nelle società, nelle adunanze occasionali più schiettamente popolari, parlino al popolo, non come dei dotti (e non in forma troppo parlamentare), non diano per nulla la caccia al "posticino" in Parlamento, ma sveglino dappertutto il pensiero, attraggano le masse, prendano in parola la borghesia, utilizzino l'apparato da esso creato,  le elezioni da essa indette, gli appelli da essa rivolti a tutto il popolo, facciano conoscere il bolscevismo al popolo... "Estrem 134" 17
Ad ogni svolta significativa della storia...

1) Quando la classe operaia europea ebbe recuperato forza sufficiente per un altro attacco contro le classi dominanti, sorse l’Associazione Internazionale degli Operai. Ma questa associazione, nata con lo scopo dichiarato di unire in un sol corpo l’intero proletariato militante d’Europa, non poteva proclamare subito i principi esposti nel Manifesto. L’Internazionale doveva avere un programma abbastanza ampio da poter essere accettato dalle Trades’Unions inglesi, dai seguaci di Proudhon in Francia, Belgio, Italia e Spagna e dai seguaci di Lassalle in Germania”. Marx, che stese questo programma per soddisfare tutte le parti, confidava interamente in quello sviluppo intellettuale della classe operaia che doveva sicuramente scaturire dall’azione comune e dalla reciproca discussione. Gli stessi avvenimenti e vicissitudini della lotta contro il capitale, le sconfitte ancor più dei successi, non potevano fare a meno di far comprendere agli uomini l’insufficienza delle varie panacee da loro usate, e a preparare la strada per una comprensione più completa delle vere condizioni dell’emancipazione della classe operaia...

Per quanto sia mutata la situazione negli ultimi 25 anni, i principi generali svolti in questo Manifesto sono ancora oggi, in complesso, del tutto giusti...L’applicazione pratica di questi principi, come spiega lo stesso Manifesto, dipenderà in ogni luogo e in ogni tempo dalle circostanze storiche del momento, "Manif a2-a3" 1
2) La classe operaia non attendeva miracoli dalla Comune. Essa non ha utopie belle e pronte da introdurre par dècret du peuple. Sa che per realizzare la sua propria emancipazione, e con essa quella forma più alta a cui la società odierna tende irresistibilmente per i suoi stessi fattori economici, dovrà passare per lunghe lotte, per una serie di processi storici che trasformeranno le circostanze e gli uomini. La classe operaia non ha da realizzare ideali, ma da liberare gli elementi della nuova società dei quali è gravida la vecchia e cadente società borghese. Guciv52-10)
Il modo di combattere del 1848 è oggi sotto tutti gli aspetti antiquato... 

La storia ha dato torto a noi e a quelli che pensavano in modo analogo. Essa ha mostrato chiaramente che lo stato dell’evoluzione economica sul continente era allora ancora lungi dall’essere maturo per l’eliminazione della produzione capitalistica; essa lo ha provato con la rivoluzione economica che dopo il 1848 ha guadagnato tutto il continente e ha veramente installato la grande industria...

Ma è stata precisamente questa rivoluzione industriale...che ha creato una vera borghesia e un vero proletariato della grande industria e li ha spinti sulla scena dell’evoluzione sociale...E se anche questo potente esercito del proletariato non ha ancora raggiunto la meta, anche se esso, lungi dal conseguire la vittoria con una sola grande battaglia, deve progredire, lentamente, di posizione in posizione, con una lotta dura e tenace, ciò dimostra una volta per sempre come fosse impossibile conquistare la trasformazione sociale nel 1848 con un semplice colpo di sorpresa "Guciv141/142;146/148" 11
E’ passato il tempo dei colpi di sorpresa, delle rivoluzioni fatte da piccole minoranze coscienti alla testa di masse incoscienti. Dove si tratta di una trasformazione completa delle organizzazioni sociali, ivi devono partecipare le masse stesse; ivi le masse stesse devono già aver compreso di che si tratta, per cosa danno il loro sangue e la loro vita... "Guciv152/153"11
3) ...Vi sono compromessi e compromessi. Si deve essere capaci di analizzare le circostanze e le condizioni concrete di ogni compromesso e di ogni specie di compromesso...chi volesse escogitare una ricetta per gli operai, che offrisse loro decisioni preparate in anticipo per tutti i casi della vita, o promettesse loro che nella politica del proletariato rivoluzionario non ci saranno mai difficoltà e situazioni complicate, sarebbe semplicemente un ciarlatano."Estrem 38" 17

I rivoluzionari inesperti pensano che i mezzi legali di lotta siano opportunisti perché in questo campo la borghesia ha ingannato e beffato con maggiore frequenza gli operai (soprattutto nei periodi "pacifici", non rivoluzionari), e che invece i mezzi illegali siano rivoluzionari. Ma non è vero. Quel che è vero è che i partiti e i capi i quali non sanno o non vogliono adoperare i mezzi di lotta illegali in circostanze come quelle, per esempio, della guerra imperialista del 1914-1918, quando la borghesia dei paesi democratici più liberi ingannava gli operai con inaudita sfacciataggine e ferocia e impediva di dire la verità sul carattere brigantesco della guerra, sono opportunisti e traditori della classe operaia. "Estrem 134" 17

Il capitale finanziario e i trust acuiscono, non attenuano, le differenze nella rapidità di sviluppo dei diversi elementi dell'economia mondiale. Ma non appena i rapporti di forza sono modificati, in quale altro modo in regime capitalistico si possono risolvere i contrasti se non con la forza? "Imper 192" 16
Le decine di milioni di cadaveri e di mutilati che la guerra ha lasciato dietro di sé - una guerra fatta per decidere quale dei due gruppi di banditi della finanza, l'inglese o il tedesco, dovesse avere la parte del leone - insieme con i due "trattati di pace" che la seguirono, aprono gli occhi, con una rapidità mai vista, a milioni e decine di milioni di uomini oppressi, schiacciati, ingannati, turlupinati dalla borghesia. Sulla rovina mondiale causata dalla guerra si è sviluppata così una crisi rivoluzionaria mondiale che, quali che possano essere le sue vicende, siano pure esse lunghe e faticose, potrà sboccare soltanto in una rivoluzione proletaria e nella sua vittoria. "Imper - Pref edizione francese e tedesca III " 16
4) ...I bolscevichi rinnegano Carlo Marx, affermano con la testimonianza dell'azione esplicata, delle conquiste realizzate, che i canoni del materialismo storico non sono così ferrei come si potrebbe pensare e si è pensato...(V.T7;T22)
Il concetto di rivoluzione passiva deve essere dedotto rigorosamente dai due principii fondamentali di scienza politica: 1) che nessuna formazione sociale scompare fino a quando le forze produttive che si sono sviluppate in essa trovano ancora posto per un loro ulteriore movimento progressivo; 2) che la società non si pone compiti per la cui soluzione non siano già state covate le condizioni necessarie (V.Gramsci, parr.172-175;182;187;190;221) - nota nostra] ecc. S’intende che questi principii devono prima essere svolti criticamente in tutta la loro portata e depurati da ogni residuo di meccanicismo e fatalismo. 

...una classe è dominante in due modi, è cioè «dirigente» e «dominante». È dirigente delle classi alleate, è dominante delle classi avversarie. Perciò una classe già prima di andare al potere può essere «dirigente» (e deve esserlo): quando è al potere diventa dominante ma continua ad essere anche «dirigente»."Gramsci 180;189" 21
La guerra di posizione non è infatti solo costituita dalle trincee vere e proprie, ma da tutto il sistema organizzativo e industriale del territorio che è alle spalle dell’esercito schierato...

...per ciò che riguarda gli Stati più avanzati, dove la «società civile» è diventata una struttura molto complessa e resistente alle «irruzioni» catastrofiche dell’elemento economico immediato (crisi, depressioni ecc.); le superstrutture della società civile sono come il sistema delle trincee nella guerra moderna. 

L’ultimo fatto del genere nella storia della politica sono stati gli avvenimenti del 1917. Essi hanno segnato una svolta decisiva nella storia dell’arte e della scienza della politica. Si tratta dunque di studiare con «profondità» quali sono gli elementi della società civile che corrispondono ai sistemi di difesa nella guerra di posizione...
...Mi pare che Ilici aveva compreso che occorreva un mutamento dalla guerra manovrata, applicata vittoriosamente in Oriente nel 17, alla guerra di posizione che era la sola possibile in Occidente...
In Oriente lo Stato era tutto, la società civile era primordiale e gelatinosa; nell’Occidente tra Stato e società civile c’era un giusto rapporto e nel tremolio dello Stato si scorgeva subito una robusta struttura della società civile. Lo Stato era solo una trincea avanzata, dietro cui stava una robusta catena di fortezze e di casematte; più o meno, da Stato a Stato, si capisce, ma questo appunto domandava un’accurata ricognizione di carattere nazionale. "Gramsci 173/178" 21
Convergenze e coincidenze

217) Stavamo elaborando il paragrafo del Cap.4 relativo ai "Testi" di riferimento quando abbiamo potuto leggere la relazione completa presentata da Giancarlo Saccoman al convegno del GUE/NGL del 19 marzo 2009 e due saggi di Luigi Vinci (Direzione Nazionale del Partito).  Al di là dei numerosi punti di convergenza e addirittura di coincidenza (e di qualche dubbio o divergenza), essi sono tali da farci ben sperare: da più parti -e con ben altre conoscenze e capacità di analisi- si stanno individuando e affrontando  le medesime questioni e -addirittura- grosso modo con la medesima impostazione, basata sul metodo marxista e tesa a fornire elementi di riflessione ai militanti comunisti, con un linguaggio alla nostra portata, non per "addetti ai lavori". C'è dunque rispetto per gli attivisti di base e la comprensione che alcune decine di migliaia di compagne e compagni, messi in grado di orientarsi e di orientare la nostra gente, sono la forza d'urto decisiva per il processo di rinnovamento del nostro Partito fino alla concreta edificazione di un Partito Comunista all'altezza dell'attuale lotta di classe.
Detto questo, ne riportiamo alcuni spunti, rimandando alla lettura, utilissima, dei testi integrali.
Da Giancarlo Saccoman "Come affrontare la crisi?"(1)
218) La società del rischio che minaccia il nostro futuro non riguarda solo la sfera economica, politica e sociale, ma si accompagna ad una profonda transizione demografica; alla crescente scarsità delle risorse alimentari, energetiche, minerarie; alla penuria di acqua potabile e dei terreni coltivabili; ai danni prodotti dalle emergenze climatiche. Questi numerosissimi fattori di crisi, che si presentano in modo simultaneo e configurano una vera e propria "crisi di civiltà", mostrano i danni gravissimi prodotti da una economia distruttiva degli equilibri naturali, e interagendo fra loro, rendono più ardua la ricerca di adeguate soluzioni.

219) Mentre si sta avvicinando il picco che segna l'esaurimento dei combustibili fossili in assenza di un modello di transizione energetica, prosegue il saccheggio delle risorse del pianeta. Per mantenere in equilibrio l'ecosistema occorrerebbe disporre di una superficie più che doppia di quella terrestre. A causa della continua accelerazione del profitto -a fronte dei tempi lunghi dei cicli naturali- l'attività umana ha superato di gran lunga il limite di riproducibilità della natura  e ormai sta consumando le riserve biologiche, distruggendo in tal modo il futuro. (innalzamento del livello marino; fenomeni atmosferici sempre più devastanti; scioglimento degli idrati di metano -che può determinare un mutamento climatico improvviso e devastante; deforestazione e distruzione del fitoplancton marino -che stanno determinando un brusco aumento dell'anidride carbonica nell'atmosfera; catastrofe alimentare -che minaccia la morte per fame di centinaia di milioni di persone a causa dell'inflazione agricola che è destinata a crescere nel tempo; invecchiamento planetario della popolazione).

220) L'attuale crisi è strutturale, generata da profondi sommovimenti maturati, nel corso di decenni, nell'economia reale e la crisi finanziaria ne è solo una manifestazione epidermica. Non appartiene alla patologia ma alla fisiologia del capitalismo. Le onde lunghe (o cicli di Kondratiev, esaminati anche da Schumpeter e Polanyi) vedono una prima fase del capitalismo regolato statualmente e di grandi innovazioni tecnologiche con crescita dell'occupazione e dei mercati. Si giunge alla maturità segnata da "crisi spia", caratterizzata  da un surplus di produzione rispetto la domanda solvibile con crescita della concorrenza e riduzione dell'occupazione e della domanda. Inizia così il ciclo finanziario liberista -sottratto ai precedenti vincoli etici, sociali ed ambientali e alle regole statali- in cui si dilata enormemente la dimensione finanziaria e speculativa a danno dell'economia reale, con riduzione del monte salari globale sul PIL, con la crescita delle rendite commerciali e finanziarie, con l' aumento della disuguaglianza e i conseguenti effetti recessivi. Ne deriva un'inflazione di capitali che, non incontrando una adeguata domanda solvibile, saltano la produzione: si tratta di una produzione di capitali a mezzo di capitali attuando lo sciopero degli investimenti produttivi e la ricerca di rendimenti più elevati attraverso la delocalizzazione della produzione e la precarizzazione del lavoro.

221) Hyman P. Minsky  ha approfondito il tema del ruolo decisivo svolto, in modo ciclico e speculativo, dalla finanza nel generare la instabilità dei sistemi economici. Dall'indebitamento delle famiglie e a una corsa facile agli investimenti si passa a una "mania speculativa" favorita dalla riduzione dei tassi e delle garanzie peggiorando la qualità del credito. Si crea così un' inflazione finanziaria, con una sproporzione crescente tra il valore del patrimonio ed il suo rendimento che, quando viene avvertita (volutamente in ritardo), produce una crisi di liquidità delle banche. Queste, di conseguenza, riducono la concessione di credito, tanto al consumo che alla produzione, generando una disoccupazione di massa che deprime ulteriormente i consumi, affonda la produzione e tende alla depressione. Interviene allora lo stato trasformando il debito privato in debito pubblico per riavviare un nuovo ciclo.

222) Già si intravedono i terreni principali della nuova ondata tecnologica: informazione-comunicazione; aerospaziale; nanotecnologie-neomateriali; automazione-robotica; energie alternative e neonucleari; biotecnologie medicali e agricole; manutenzione ambientale. 

223) Non si tratta però solo di oscillazioni economiche: si verifica un mutamento complessivo e profondo degli assetti sociali e istituzionali. I cicli lunghi del capitalismo hanno scandito un incessante processo di costituzione e dissoluzione delle coscienze (apocalisse culturale) con una dispersione degli interessi e delle solidarietà generali, cresciuti sulla spinta di lotte solidali. Determinano una scomposizione dei soggetti collettivi, trasformati in "moltitudini" di individui in concorrenza fra loro, incapaci di riconoscersi in un progetto comune e in un'azione collettiva, disposti ad affidarsi a un capo carismatico e a identificarsi in un neotribalismo rancoroso, xenofobo e reazionario. Man mano che matura il nuovo paradigma produttivo, riemergono identità collettive fondate su nuove solidarietà ed obiettivi comuni in risposta alle nuove contraddizioni.

224) In concomitanza con il punto di crisi di un'onda lunga si determina la crisi della vecchia potenza dominante (ciclo egemonico). L'egemonia si esplica nel ruolo di potenza militare globale, di partner commerciale primario nell'interscambio mondiale, di prestatore di prima istanza, di detentore della valuta di riserva mondiale, esercitando il "signoraggio", ovvero la possibilità di avere un indebitamento estero denominato in valuta nazionale e dunque di finanziarsi presso gli altri paesi stampando la propria moneta. A seguito del ciclo, il vecchio soggetto egemone non è più in grado di reggere di fronte alla nuova dimensione assunta dall'economia capitalistica e perde improvvisamente la capacità di assorbire gli shock con azioni equilibratici. Il sistema "esplode" dando origine a un periodo di "caos sistemico", in cui "le vecchie regole sono state cancellate ma non c'è ancora nulla che le sostituisca".

225) Il ruolo mondiale egemone della Gran Bretagna, iniziato alla fine dell'800 entrò in crisi a partire dal 1920. Iniziava allora quella guerra di successione che si è snodata, per due conflitti mondiali, fra le nuove potenze emergenti e ha visto il confronto fra il "new deal" roosveltiano, l'economia pianificata sovietica e l'economia bellica del Terzo Reich. La vittoria militare sulla Germania nazista ha segnato il passaggio dell'egemonia mondiale agli Stati Uniti, forti di un PIL che superava il 50% di quello mondiale: a Bretton Woods veniva assegnato agli Stati Uniti il ruolo istituzionale di detentore della moneta di riserva mondiale e di ispiratori delle politiche finanziarie del Fondo Monetario Internazionale (FMI), all'interno di un sistema di cambi fissi con limitata convertibilità in oro a 35 dollari l'oncia, riservata alle banche centrali dei paesi alleati.
226) Gli Stati Uniti usarono il "signoraggio" del dollaro per i propri fini, stampando moneta, fra l'altro, per coprire le spese della guerra del Vietnam. Negli anni '70 iniziava una nuova fase di "caos sistemico" dell'economia mondiale con la dichiarazione unilaterale di inconvertibilità del dollaro: si passava dall'egemonia al dominio sempre più unilaterale degli Stati Uniti che potevano stampare dollari senza più vincolo alcuno, esportando inflazione nell'economia mondiale e scaricando sugli altri paesi il costo del proprio controllo militare. Iniziava il cammino degli USA a diventare il primo debitore mondiale.

227) La "crisi spia" degli anni '70 segna l'inizio della fase discendente dell'onda lunga. L'affermazione a livello mondiale dell'economia neoliberista è stata accompagnata dal supporto ideologico del "fondamentalismo di mercato" (il dogma della capacità di autoregolazione dei mercati, per cui ogni intervento regolativo doveva essere eliminato, sostenuto dai "ragazzi di Chicago" e diffuso in tutto il modo dalla politica di Reagan e della Tatcher). La totale liberalizzazione dei movimenti dei capitali ha segnato un vero e proprio spartiacque fra due epoche, dando impulso alla globalizzazione finanziaria e ad un nuovo monopolio del potere da parte degli Stati Uniti. Questi hanno privato gli altri stati della loro sovranità monetaria e finanziaria, imponendo una politica prociclica e restrittiva - opposta a quella seguita al loro interno dagli USA- che ha causato disastri economici e la continua esplosione di bolle finanziarie.

228)  A causa di questa politica liberista negli ultimi 30 anni è ovunque cresciuta la povertà e la disuguaglianza con una redistribuzione dal basso verso l'alto ed una crescente polarizzazione di reddito e ricchezza che minano la coesione sociale. Mentre salari e pensioni declinavano ed aumentavano i licenziamenti, gli amministratori delegati moltiplicavano il loro reddito per centinaia di volte sulla base dei risultati trimestrali (di breve periodo, caratteristici di una economia di rapina, "mordi e fuggi" ndc), garantendosi "paracadute d'oro" in caso di allontanamento. Ma l'impoverimento  e la precarizzazione del lavoro ha acuito la carenza di domanda solvibile. che non poteva essere risolta solo attraverso i guadagni di capitale e la finanziarizzazione ed ha perciò portato alla crisi. In realtà non esisteva un mercato autoregolato perché alla direzione politica statale del "capitalismo regolato" di Bretton Woods era subentrato un "direttorio" privato formato dal Washington Consensus (Tesoro statunitense, FED (Federal Reserve:banca centrale degli Stati Uniti), FMI) e dalle banche di investimento e agenzie di valutazione di Wall Street. Si generava così la situazione assurda per cui il paese dominante più ricco superava per indebitamento l'insieme di tutti gli altri paesi. Oltretutto, all'interno di ogni paese veniva applicato il modello economico "anglosassone", fortemente individualistico, (contrapposto al "modello renano", caratterizzato da presenze di politiche economiche pubbliche) che impedì la realizzazione delle politiche keynesiane e impose il dominio della finanza sull'economia produttiva.

229) A causa della caduta dei rendimenti dell'economia produttiva, le imprese industriali, le Banche e le altre imprese finanziarie, avevano interesse a perseguire non strategie di sviluppo industriale di lungo periodo, ma il massimo rendimento nel più breve periodo. I rendimenti più elevati sono quelli dell'impiego più rischioso: ecco allora i fondi protezione, originariamente finalizzati a ridurre il rischio, utilizzati invece per aumentarlo; i fondi avvoltoio, che acquistano aziende per rivenderle a pezzi -massimizzando i guadagni a breve- incuranti della distruzione di un'industria e delle sue conseguenze sociali; le banche americane che sviluppano un sistema finanziario ombra, sottratto a ogni controllo, nei paradisi fiscali,  la cui dimensione è giunta a superare quella del sistema finanziario ordinario; i crediti cartolarizzati, cioè trasformati in titoli negoziabili, liberando così la banca per nuove operazioni e utilizzati per emettere nuovi titoli strutturati (titoli di credito emessi su titoli di credito ndc): un' enorme piramide di debiti che si reggeva sulla convinzione -irrazionale, ma avallata anche dalla FED- dell'esistenza di un nuovo paradigma economico che avrebbe assicurato il superamento dei cicli tradizionali ed una continua crescita dei prezzi dei valori mobiliari e immobiliari. Alla fine la Fed fu costretta, per limitare l'emorragia (della bilancia commerciale statunitense, a causa delle crescenti importazioni per l'aumento squilibrato dei consumi), a un rialzo dei tassi che ha motiplicato il costo dei mutui, rendendo insolventi molte famiglie ed innescando la discesa dei valori immobiliari (e il crollo complessivo della bolla speculativa -che potrebbe migrare verso le materie prime agricole, le energie alternative, i titoli del debito pubblico e i mercati dei cambi- e del sistema finanziario connesso).

230) Di fronte al rischio di un collasso generalizzato -negli Stati Uniti ma anche in Europa, in Cina, ecc.- è partito un intervento governativo diretto al salvataggio delle banche e delle assicurazioni e allo smaltimento dei titoli tossici da parte delle banche centrali, consentendone il riassorbimento in un tempo più lungo, ma ponendone il costo a carico dei contribuenti e determinando il taglio delle prestazioni sociali pubbliche, a causa del peggioramento del deficit di bilancio. I salvataggi e i piani di stimolo congiunturali sono insufficienti e non rappresentano una vera soluzione perché si limitano a spostare la crisi più avanti nel tempo, trasformando il debito privato in debito pubblico ed alimentando in tal modo una futura inflazione con la produzione di nuove bolle. Anche il salvataggio di interi settori industriali in presenza di una caduta della domanda pone il problema degli sbocchi e può determinare conflitti commerciali, con atteggiamenti protezionistici e ritorsioni, i cui sintomi già sono emersi negli  USA e in Francia. Prevalgono intanto, specialmente in Europa, politiche mirate ad ulteriori tagli di salari, pensioni, occupazione e diritti dei lavoratori. Una situazione definita "neopatrimonialismo", ovvero appropriazione privata di risorse pubbliche.

231) La crisi ha mostrato anche l'esistenza di una asimmetria morale nel rapporto fra economia e società, facendo esplodere un'ondata di scandali che ha mostrato il legame collusivo tra banche, società di valutazione, revisori contabili, amministratori delegati, autorità di controllo e governi. Al degrado morale ha contribuito la diffusione di culture fortemente individualistiche ed esasperatamente competitive.

232) Come in occasione delle precedenti grandi crisi si assiste a un ritorno all'economia reale, limitando gli eccessi della finanziarizzazione, riportando il sistema bancario alla sua funzione di intermediazione di raccolta e depositi e riprendendo l'intervento pubblico nell'economia. Il dollaro verrà ridimensionato e la conseguente perdita del "signoraggio" costringerà gli USA a fare i conti con i vincoli di bilancio, segnando un durissimo ridimensionamento del tenore di vita e la perdita -per gli altri paesi- della locomotiva americana.

233) Mentre negli anni '80 la finanza uguagliava il PIL, nel gennaio 2008 a fronte di un PIL mondiale di 55.000 miliardi di dollari, vi erano 531.220 miliardi di derivati cui vanno aggiunti tutti gli altri prodotti (della finanza creativa ndc). Ciò lascia presumere un lungo periodo di correzione in una situazione di stagnazione economica che può durare anche 10-15 anni. Va anche ricordato come alla depressione degli anni '30  sia seguita la seconda guerra mondiale. Ancora oggi sono molte le questioni decisive (controllo delle terre coltivabili e delle risorse energetiche, minerarie, alimentari, nonché dei corridoi per il loro trasporto; squilibri climatici; minaccia del terrorismo e della pirateria; scontri di natura religiosa; ecc.) che rischiano di innescare un scontro, particolarmente a seguito del declino americano e dell'insorgenza di nuovi aspiranti all'egemonia mondiale.

234) Ma non esiste alcun paese che possa realisticamente aspirare alla successione. Né possono essere considerati tali i diversi organismi delle Nazioni Unite, l'Organizzazione Mondiale del Commercio (attualmente in stallo a seguito degli interessi divergenti dei Bric -Brasile, Russia, India, Cina- e dei vecchi paesi industrializzati), il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mondiale, troppo poco autonomi rispetto al vecchio equilibrio di potenza. Sta emergendo, con sempre maggior vigore, l'idea di macroaree monetarie (Sudamerica, Sudest asiatico, Paesi del Golfo e addirittura Nordamerica con la proposta di un "amero"). L'Unione Europea, profondamente divisa nelle strategie politiche e con una banca centrale fanaticamente rivolta alla lotta ad una inflazione inesistente, sembra svolgere un ruolo di convitato di pietra, subendo però tutti i danni connessi a tale sgradevole posizione.

(il che -secondo noi- sembra confermare l'idea di una pesante subordinazione, ancora imperante, agli interessi statunitensi -anche per connessioni personali di alti dirigenti degli organismi europei con centrali finanziarie di oltreoceano: quanti titoli, giustamente assai quotati, sono stati conseguiti in impieghi di prestigio negli USA? E chi li ha conseguiti? E dove? Sarebbe utile conoscere la storia professionale di tanti alti manager pubblici dell' Europa Unita- e pone l'idea di un'Europa sganciata militarmente dagli Usa, meno collegata a quegli ambienti finanziari, meno vincolata all'economia di oltreatlantico, e invece più solidamente collegata alla Russia e a tutta l'Europa geoeconomica: rompendo, oltretutto, i due blocchi contrapposti in cui si va pericolosamente dividendo il mondo)
235) La crisi comporta una rarefazione delle risorse con l'aggravamento delle condizioni di vita popolari ed una restrizione degli spazi rivendicativi dei movimenti. Si inaspriscono i rapporti fra popoli, classi, generi e generazioni, fra economia e natura. Nella crisi della democrazia si afferma ovunque un modello autoritario, una "democratura", ovvero una dittatura sotto l'apparenza della democrazia. Il ritorno dello stato non costituisce un ritorno al socialismo perché la maggiore presenza pubblica non si configura nella forma dello stato sociale e assistenziale (welfare state), ma piuttosto sotto l'aspetto di un crescente autoritarismo e di una svolta verso l'economia del riarmo (warfare state).

236) Come in passato, anche oggi è aperta la contesa sulle possibili fuoruscite dalla crisi, con una battaglia di civiltà sul modello sociale e sull'idea di futuro. Davanti a noi sono aperte diverse strade possibili. Alcune regressive e autoritarie altre proiettate invece verso un modello sociale più avanzato. L'esito dipende da una ampia battaglia politica capace di porre non solo il problema delle regole, ma quella di una nuova idea di socialismo, democratico e solidale, capace di imporre un controllo sociale sulla produzione volgendola all'utilità sociale, al rispetto ambientale, ad una convivenza pacifica contro ogni guerra.

237) Una novità rilevante costituisce la nascita, in molti paesi del Terzo mondo, di consistenti movimenti di lotta contro il neoliberismo, che riescono ad incidere sugli assetti politici dei loro paesi. Anche in Europa assistiamo alla comparsa di movimenti giovanili di protesta, all'emergere di primi segni di rivolta sociale, ma generalmente la sinistra appare in difficoltà, mentre soffia un vento impetuoso di destra, populista, razzista e xenofobo. Occorre una risposta forte e decisa capace di ridare speranza e fiducia nelle possibilità di costruire un futuro migliore, ma ciò esige una più incisiva proposta e un maggiore radicamento sociale da parte delle organizzazioni sindacali europee e la ripresa di una sinistra in grado di rappresentare il mondo del lavoro -riunificandone gli interessi oggi dispersi- e in grado di costruire vaste alleanze sociali. Occorre dimostrare che una lotta collettiva su obiettivi unificanti può produrre risultati concreti: difesa del potere d'acquisto; redistribuzione;  ampliamento dei diritti del lavoro, di quelli civili e sociali, degli spazi di democrazia.
238) Come dobbiamo rispondere alla crisi:

-respingere quelle scelte che -ispirandosi a criteri gretti e miopi di nazionalismo economico- vincolano gli aiuti per la ripresa al sostegno e allo sviluppo della produzione nazionale;

-costruire un nuovo ordine mondiale con idonei strumenti istituzionali sopranazionali per la realizzazione di politiche keynesiane redistributive e di sviluppo, per uno sviluppo equo e compatibile sul piano ambientale e sociale, per evitare che la soluzione dei rapporti di potenza venga affidata al riarmo (warfare);

-ridisegnare in senso democratico multilaterale le istituzioni, i meccanismi e le regole sottraendoli all'attuale dipendenza da uno stato dominante. Convocare a tal fine una nuova conferenza mondiale del Comitato per la cooperazione monetaria e finanziaria dell'ONU (la stessa di Bretton Woods);

-recuperare la proposta di Keynes circa la creazione di una moneta (Diritti Speciali di Prelievo -come da proposta cinese- o altro) e di una banca centrale mondiale apolide e autonoma, come organismo dell'ONU;

-definire nuove regole globali, gestite e fatte rispettare da un organismo presso l'ONU al fine di riportare la finanza al servizio dell'economia reale e assicurare più rigorose attività di valutazione, vigilanza e controllo, stabilendo precise responsabilità civili e penali; al fine di isolare i paradisi fiscali; al fine  di assicurare che l'intervento statale di salvataggio di banche e assicurazioni ne muti l'attività per un ritorno all'economia reale in una logica di lungo periodo; al fine di prevedere standard di contabilità internazionale che consentano una funzione anticiclica;

-a livello europeo è necessario costruire un Fondo europeo di investimenti e ricapitalizzazioni, gestito dalla Bei e finanziato mediante l'emissione di obbligazioni con garanzia statale, e un organismo per la gestione delle crisi -specialmente del settore automobilistico, siderurgico e finanziario- , sul modello della Ceca, fino a formare una vera e propria finanza federale;

ricondurre i rendimenti ad una logica a lungo termine, rivalutando il controllo sociale di utenti, comunità locali, lavoratori;

 esercitare -su scala europea e globale- un bilanciamento democratico sulle scelte aziendali, controllando la qualità etica, sociale e ambientale della produzione di beni e servizi e progettare un controllo democratico sulle strutture economiche tecnocratiche, a partire dalle banche centrali;

tornare al governo pubblico dell'economia, eroso dalle politiche neoliberiste, per svolgere un ruolo attivo di programmazione e sostegno allo sviluppo, ponendo il problema di cosa, come, dove e per chi produrre, con un intervento diretto dello stato;

allargare la percezione dei valori economici e sociali. La stessa ONU ha evidenziato l'inadeguatezza del PIL usato nella valutazione dello sviluppo economico e sociale. Sono stati proposti altri criteri: l'impronta ecologica (indice di sostenibilità ambientale ndc); l'indice di sviluppo umano; il PIL verde, e la Felicità Interna Lorda. In particolare sfuggono al PIL il valore d'uso -misura solamente i valori di scambio-, il lavoro non pagato (il ruolo della donna, le prestazioni sociali pubbliche, ecc.), le risorse naturali ed umane. La Francia ha creato una "Commissione sulla misurazione delle prestazioni economiche e del progresso sociale", un' analoga commissione è stata costituita dall' OCSE. A Belem, nel cuore dell'Amazzonia, il Forum Sociale Mondiale ha riaffermato che occorre uno sviluppo in armonia con la natura e l'ambiente basato sulla produzione di valori d'uso utili all'uomo e non di valori di scambio per il mercato; che occorre estendere  la democrazia e la partecipazione dei cittadini del mondo alle scelte;  che la diversità e multirazzialità devono essere una ricchezza e non un ostacolo; che bisogna rivalutare la civiltà del lavoro.

La ricostruzione del soggetto sociale collettivo richiede un recupero della dignità e tutela del lavoro, della lotta alla precarietà, della tutela dai licenziamenti, della definizione di obiettivi comuni e unificanti sul piano retributivo, previdenziale, dei diritti sociali e del lavoro. Occorre redistribuire il reddito. Occorre rafforzare le reti di protezione sociale: ricostruire il legame sociale contro i diffusi fenomeni di razzismo e di xenofobia, per recuperare il senso di una politica costruita dal basso,  fondata su interessi generali e su una responsabilità globale nei confronti delle future generazioni. Ciò esige la diffusione della democrazia partecipativa combattendo le attuali tendenze oligarchiche, e il riconoscimento del ruolo dei soggetti sociali e sindacali nella definizione delle decisioni che investono il corpo sociale a tutti i livelli;
Da Luigi Vinci "Il mondo a una congiuntura"(2)
239)  La grande finanza era in grado di continuare a incrementare le proprie risorse monetarie, creando parimenti domanda a cui non corrispondeva adeguata capacità produttiva bensì corrispondevano crescente speculazione e crescente indebitamento, finché il processo della produzione fosse stato in grado di trarne un celere beneficio espansivo...nel momento in cui questo non fosse più accaduto, la corda...(sarebbe risultata)...tirata troppo.

240) Ogni economista (l') aveva previsto...Perché hanno lasciato correre? Per la funzione offuscante della dogmatica liberista; perché la borghesia comunque mangiava dentro il liberismo alla grande, e l'idea di stringere la cinghia non le è mai piaciuta.

241) Parallelamente sono venuti montando altri elementi di crisi: una crisi climatica; una tendenza al collasso ambientale; una tendenza inoltrata all'esaurimento delle risorse energetiche tradizionali; un'insufficienza crescente della produzione alimentare e l'affamamento, nella periferia capitalistica, di grandi masse umane; le emigrazioni crescenti dalla periferia capitalistica verso il centro; l'impoverimento crescente di quote crescenti delle popolazioni di quest'ultimo; l'esproprio capitalistico di "beni comuni" (acqua, ecc.) e dei sevizi pubblici.

242) La liberalizzazione liberista della grande finanza (e, più in generale degli investimenti e del commercio) sono tra i fattori rilevanti della crescita accelerata di parte crescente delle periferia capitalistica, alla quale è venuta connettendosi la Cina, pur nelle sue specificità di formazione sociale. Questa liberalizzazione ha infatti reso possibile uno straordinario processo di trasferimento degli investimenti produttivi verso la periferia, quindi la messa a valore delle sue gigantesche risorse umane. Ma così ha pure configurato un ulteriore elemento di crisi: quello, cioè dell'egemonia dell'Occidente su gran parte del mondo.
(e qui c'è anche un nostro elemento di dubbio: si può identificare l'imperialismo con l' "egemonia dell'Occidente"? - Non è stato proprio il superpotere degli USA che ha impedito lo sviluppo di guerre direttamente interimperialistiche -non certo di guerre di aggressione e di rapina e di guerre "coloniali" per interposta persona- in questa prima fase della globalizzazione? Venuta meno -o calando- l'egemonia USA non riprenderanno in pieno queste rivalità, magari per grandi blocchi, ritornando "di moda" gli urti fra "grandi potenze"? Insomma l'imperialismo non è forse destinato a durare anche nella fase discendente dell'egemonia statunitnse e dell'Occidente? La cosa ci sembra estremamente collegata con quanto viene detto dopo sui possibili sviluppi della politica statunitense)

243)  Marx afferma che le crisi del modo di produzione capitalistica sono quei momenti in cui non solo esplodono le contraddizioni e avviene una distruzione di forze produttive e di ricchezza, ma anche quelli che gli consentono di realizzare propri autorivoluzionamenti, cioè una più elevata centralizzazione della proprietà capitalistica, il passaggio a un superiore stadio tecnologico, una ridistribuzione intersettoriale degli investimenti diversa dalla precedente.

244) Le "congiunture" critiche configurano, secondo Lenin, i momenti di scontro per l'egemonia sul mondo e, quindi, di possibile cambiamento di quest'egemonia. Esse sono anche momenti di rivoluzioni e di controrivoluzioni.

245) Tra i portati della congiuntura attuale ci sono la radicalizzazione della mobilitazione sociale e la ripresa del socialismo in America latina, inoltre la formazione in questo continente di un blocco progressista e antimperialista, Brasile in testa, che ne comprende la maggior parte; e c'è la pericolosa tendenza populista (e in Italia non solo molto forte, ma radicalizzata) del quadro politico europeo.

246) Infine fra questi portati c'è lo straordinario tentativo degli Stati Uniti di Obama di mettersi alla testa del passaggio del capitalismo a una terza rivoluzione industriale: così rilanciando anche l'egemonia planetaria dei questo paese. Una terza rivoluzione industriale certamente preparata, sul piano del modo di produzione, dai decenni che la precedono, ma che, senza una grande mobilitazione sociale orientata dal rifiuto culturale e morale della politica di Bush, farebbe quanto meno grandissima fatica a configurarsi. E' (principalmente) per questa via, inoltre, che Obama si pone l'obiettivo di arrestare e di ribaltare il corso della crisi dell'egemonia mondiale degli Stati Uniti.

247) La nozione gramsciana di "egemonia" (nella società) comprende il fatto che le "rivoluzioni passive" siano appoggiate da un largo "blocco" di forze sociali, politiche e culturali (da un largo "blocco storico"), e comprende il fatto, a questo fine, che esse siano capaci di recuperare e di far propri elementi delle rivendicazioni critiche antisistemiche maturate nelle classi subalterne ma anche oltre.

248) A mio avviso Obama intende procedere a una riforma molto ampia del sistema dei rapporti sociali capitalistici propri del suo paese, cioè non possono essere considerati marginali o propagandistiche le sue intenzioni di introdurre elementi fondamentali di "stato sociale". Si tratta dunque di una notevole rivoluzione passiva. Naturalmente queste intenzioni debbono fare i conti con l'assetto sistemico concreto degli Stati Uniti. Non è detto che Obama e il blocco che lo appoggia ce la facciano in una tale operazione. La sfida di Obama è per noi al più alto livello (in quanto) è su tutto (sulla politica interna economica e sociale e sulla politica internazionale) ed è sul terreno della egemonia sulle forze sociali subalterne. La posizione di Obama è sostanzialmente il recupero allo stato (e, tramite lo stato, alla collettività nazionale, al popolo) delle decisioni fondamentali circa lo sviluppo della società, sia sul terreno dell'economia che su quello della qualità delle relazioni sociali, tramite quanto di più avanzato è stato elaborato dal democratismo radicale statunitense e dal riformismo socialdemocratico europeo: alludo dunque soprattutto alle posizioni del Keynes del 1935.

249)  Le sinistre antisistemiche non possono essere da meno, anzi debbono essere un passo sostanziale più in là, sul terreno della composizione sociale che esercita il potere di indirizzo e della prospettiva generale della proprietà e degli investimenti.

250) La crisi capitalistica sta producendo altri tipi di grandi movimenti. L'America latina si sta ulteriormente radicalizzando a sinistra...(e tende) a fare di questo continente un luogo nel quale la terza rivoluzione industriale si combinerà col socialismo. Neanche qui è detto che ce la facciano, o che non vengano fuori ibridi più o meno significativi.
(O che, ci permettiamo di aggiungere, gli USa, ridimensionato l'intervento militare in Iraq, abbandonata l'idea di un intervento in Iran, non rivolgano la loro occhiuta attenzione a quanto avviene nel "giardino di casa". In realtà ci domandiamo se Obama, nel tentativo di porsi alla testa della terza rivoluzione industriale, possa fare a meno della politica di potenza militare e di intervento negli affari interni degli altri paesi, e di una politica di drenaggio delle risorse mondiali: la "finanza virtuale", in fondo, ci sembra corrispondere anche alla politica di comando e valorizzazione dei capitali della superpotenza.)

251)  La Cina è a una svolta potenziale essa pure: la crisi capitalistica ha colpito in maniera durissima quella gran parte del suo sistema industriale che lavora per l'esportazione verso i mercati ricchi dell'Occidente. Si pone perciò la necessità di una crescita rilevante e rapida del mercato interno, ciò che significa, in concreto, la crescita rapida del tenore di vita contadino e l'avvio di un sistema di "stato sociale" che copra l'intera popolazione. I capitalisti operanti in Cina, cinesi e non, hanno cominciato da tempo e delocalizzare verso quei paesi asiatici dove il salario è estremamente basso, essendo quello medio cinese cresciuto assai. Ciò significa che il tessuto industriale cinese dovrà assomigliare sempre più, sul terreno tecnologico e della composizione per settori, a quello dell'Occidente, dunque dovrà gareggiare con gli Stati Uniti su terreno della terza rivoluzione industriale. Neanche la Cina è detto che ce la faccia.
252) Le "rivoluzioni passive" possono avere un dominante tratto regressivo (reazionario). Il populismo europeo ha il fondamentale obiettivo della riproduzione del massimo possibile del liberismo antisociale dell'ultimo quarto di secolo, e quindi, guardando all'immediato, l'obiettivo di far pagare i costi della crisi alle classi popolari, frazionandole e cioè portandole a guerre interne o contro gli immigrati o altra povera gente. Tanto dobbiamo all'ossessione monetarista delle forze politiche di tradizionale governo, dalla socialdemocrazia ai conservatori, dai democristiani ai liberali, e alle tecnocrazie della Commissione e della Banca Centrale. La posizione di Obama avrà probabilmente qualche effetto di trascinamento, però che ciò avvenga in tempi brevi e in forme adeguatamente correttive rispetto al liberismo non mi pare probabile: l'intendimento generale è di ricostruire la forza precedente dei sistemi finanziari, insomma di tornare il più possibile ai bei tempi di prima della crisi. Le mobilitazioni di classe e quelle dei giovani sono in forte ripresa quasi ovunque.
253)  E' difficile (per l'Europa) formulare ipotesi di prospettiva generale, anche per l'assenza di un governo forte dell'Unione Europea, per il frastagliamento delle varie risposte statali alla crisi. Irlanda, Grecia, quasi tutti gli stati dell'Europa centrale sono a rischio di bancarotta, e costerà molto all'Unione europea impedirla: tra le cause non c'è solo la speculazione finanziaria, ma, e prima di tutto, ci sono quelle politiche restrittive di bilancio che la bancarotta avrebbero dovuto in teoria prevenire. Tutto ciò implica che l'Europa è la parte del mondo più a rischio di una regressione relativa della sua forza economica.
(ci sembra doveroso aggiungere che la politica follemente deflattiva e di risanamento di bilancio che l'Unione Europea ha portato avanti quando perfino la crisi era già evidente, è dovuta anche a una sostanziale subalternità alle centrali finanziarie degli USA. Mentre questi, infatti, avevano avviato da tempo una politica di riduzione degli interessi praticati dalla banca centrale, l'Europa continuava con una politica di alti interessi: ciò contribuiva a sostenere la politica americana intesa ad aumentare le proprie esportazioni, al fine di attenuare i propri squilibri di bilancio a spese delle esportazioni e dei lavoratori europei. Sembra perciò improbabile che l'Europa possa ricevere impulsi progressisti dagli USA, quanto piuttosto che, in modo speculare, contribuisca con una politica reazionaria alle politiche progressiste di Obama).

Da Luigi Vinci "Rielaborare criticamente"(3)
254) Il Congresso di Chianciano di Rifondazione Comunista ha culturalmente e moralmente colpito, oltre al potere monarchico e ai suoi clienti e burocrati in Rifondazione, anche, di fatto, la sacralità forzosa di ogni autorità castale, politica o intellettuale o  di movimento o sindacale o mediatica dentro la sinistra antisistemica, e ha indicato come il rilancio di una sinistra antisistemica di massa passi in Italia anche per una ripulitura democratica a tutto campo, non solo nei partiti.

255) La ricomposizione unitaria (dei comunisti  e anche di organismi non partitici) va fatta bene affinché non precipiti più o meno alla svelta in scontri di fazione, facendo rivivere alla nostra gente l'indecente spettacolo autodistruttivo di questi diciotto anni. Il danno a oggi di quest'andazzo si è "limitato", per usare un forte eufemismo, a periodici tracolli elettorali e alla perdita, tenendo conto della militanza complessiva transitata per Rifondazione, di 500-600mila compagne e compagni.

256) C'è dunque una complementarietà necessaria tra la ricostruzione di un forte partito comunista e la costruzione di un partito "largo", comprensivo cioè di più forme associative ecc. Il partito "stretto", cioè il partito in senso proprio, non è in grado (qui,ora) da sé  di registrare la totalità dei processi che prendono corpo nella società, data appunto la complessità della medesima e la pluralità delle tensioni antisistemiche, non sempre su base di classe. Inoltre necessita di una continua sfida culturale da quest' "esterno" complesso e plurale, per non chiudersi  su se stesso o subordinarsi al livello istituzionale della politica...

257)  L'elevata politicità degli organismi antisistemici non partitici, se da un lato risulta portatrice di un' elevata radicalità antisistemica riguardo ai temi particolari affrontati da ogni particolare organismo, dall'altro risulta incapace di produrre il salto di questi organismi alla comprensione sostanziale della politica e delle sue complicate articolazioni necessarie per la gestione (o la lotta per la gestione) di una società caratterizzata da alta complessità. Il partito "largo", oltre che all'espansione dell'influenza sociale del partito "stretto" serve alla realizzazione di un incremento ulteriore di politicità dentro gli organismi  non partitici, alla loro stabilizzazione, all'espansione della loro influenza sociale, in una parola al loro rafforzamento quantitativo e qualitativo. Si veda ciò che ha significato nella storia italiana la cooperazione stretta tra PCI, CGIL, movimento cooperativo, altri organismi.

258) La nozione gramsciana di "blocco storico" democratico e socialista non è semplicemente l'alleanza politica a egemonia comunista degli operai, dei contadini e degli intellettuali democratici, ma un blocco molto ampio di forze saldato sul piano culturale e morale e specifico produttore esso pure, attraverso i vari elementi della propria prassi, di politica e di cultura politica...Mi pare decisivo, nella prospettiva di ricomposizione di questi partiti (dei partiti comunisti), che si tenda alla comprensione unitaria di quanto sia qualitativamente importante operare a una ricomposizione anche di tipo "largo" e cioè del complesso delle forze antisistemiche.
259) La lotta di classe opportunamente alterna, nella prospettiva posta da Gramsci, momenti lunghi di dominante "guerra di posizione" (per l'egemonia dentro o nei confronti delle "fortezze" in mano borghesi: ad esempio, quelle istituzionali-rappresentative) e momenti brevi di dominante "guerra di movimento" (quelli di crisi acuta e di lotta direttamente per il potere).
260) In un momento -come quello attuale in Europa- di crisi acuta generale capitalistica, senza però precipitazione rivoluzionaria, ma solo tendenza a incrementi di mobilitazione sociale, il comportamento non può essere che quello della ricostruzione o dell'espansione del radicamento sociale e dell'incremento della mobilitazione sociale, in termini più generali non può che essere quello della costruzione o della ricostruzione di un "blocco storico" democratico critico del capitalismo.
261) I fenomeni degenerativi  che hanno attraversato la storia di Rifondazione -da ultimo gli episodi della Sinistra-l'Arcobaleno; il golpe per sciogliere Rifondazione e la successiva scissione- non sono una novità: essi invece esprimono, pur in forme in parte proprie, quella tendenza interna a un "rovesciamento strutturale" di tipo oligarchico e proprietario che è operante nel movimento operaio...Il Michels, studioso sino agli inizi del novecento vicino alla socialdemocrazia, scrive come il movimento operaio si sia trovato nella necessità di disporre di specialisti di varia competenza, provenienti dalle classi medie e dall'intellighenzia borghese e questi abbiano in larga prevalenza teso a costituirsi in corpi separati, a verticalizzare e a burocratizzare i rapporti interni di partito, avendo elaborato attese di avanzamento di status e attivato comportamenti proprietari, prendendo a modello -di una costruzione più complessa del partito- lo stato borghese. Agli albori del movimento operaio questo processo ha avuto a propria base oggettiva la bassissima o nulla scolarizzazione del proletariato di fabbrica; tuttavia sin dagli albori il movimento operaio italiano -ad esempio- ha affrontato assai bene la complessità dei propri compiti senza rinunciare alla sua struttura democratica, solidale e partecipata, affidandosi largamente a quadri provenienti dalla propria base operaia e bracciantile. La degenerazione strutturale dei partiti del movimento operaio non è perciò un destino bensì solo un evento dotato di alte probabilità di riuscita.
262) Queste risposte in Russia -in un tempo di guerra mondiale e di guerra civile, di "guerra di movimento"- sono avvenute generalizzando la lunga esperienza della sinistra socialdemocratica russa sotto lo zarismo, dei quadri come "rivoluzionari di professione" e della forma militare della disciplina di partito. Questo ci rinvia ancora a Gramsci: ciò che egli teorizza in fatto di rivoluzione in Occidente ha anche il significato di un contrasto etico sia alla degenerazione strutturale che al settarismo e al fazionalismo da militarizzazione.
263) I quadri e soprattutto i gruppi dirigenti di Rifondazione e del PdCI hanno dunque il dovere, secondo me, dinanzi alla nostra gente, così come dinanzi al centinaio di migliaia e più di nostre compagne e di nostri compagni, persone straordinarie che, nonostante tutto, hanno continuato a tenere in piedi i due partiti, di un passo sostanziale in avanti verso un modo civile e democratico di essere partito: nel quale, perciò, la titolarità della selezione dei quadri dirigenti e delle rappresentanze istituzionali competano davvero al complesso della base militante, viga il rispetto anziché la punizione del dissenso, la verticalità interna risulti ridotta a un minimo funzionale, gli apparati facciano gli apparati, abbia termine ogni separatezza delle figure istituzionali, abbiano termine le lotte di potere, abbia termine l'abbandono della periferia militante al fai-da-te, cresca la capacità collettiva di resistere alle suggestioni a trasformarci anche noi in partito tinozza a gestione monarchica selezionata attraverso plebisciti orientati da poteri massmediatici, ecc.
264) Questi doveri non riguardano solamente strutture e rapporti interni di partito: essi sono anche doveri che investono la qualità del rapporto con la nostra gente e costruiscono il grado di efficacia della nostra presenza nella società. Infatti tra la capacità di "tenere" strutture e rapporti interni di partito democratici, solidali e partecipi e la capacità di "tenere" ed espandere i rapporti con la nostra gente vi è una connessione assai stretta.
265) Ancora Gramsci è in grado di orientarci verso una posizione efficace, in quanto fondatore di un'etica critica di classe, basata (quanto meno) su due nozioni  e nella loro correlazione: in quella di "prassi" (sociale) fondamento primario "totale" della ricerca teorico- strategica (cioè assai più che in Marx), e in quella di "connessione sentimentale" del partito con la propria gente...La ricomposizione dei comunisti non penso che possa prescindere dal fare comunemente propria l'istanza di un cambiamento effettivamente democratico della struttura e dei rapporti interni di partito così come l'istanza di un ritorno sostanziale alla nostra gente; e dunque prescindere dal fare proprio l'obiettivo della ricostruzione di un'etica della responsabilità dei quadri e dei gruppi dirigenti. Non c'è, altrimenti, alcuna possibilità, se non settaria e marginale, di sopravvivenza politica, né c'è, di ridare dignità, dopo tante sconfitte e tanti sbandamenti, alla nostra stessa vita di militanti rivoluzionari.
Considerazioni finali

266)  I processi che si svolgono sotto i nostri occhi sembrano corrispondere alla fase finale dell' "onda lunga" del ciclo, sia pure in modo più sfaccettato e contraddittorio, come sempre è la realtà di fronte ad ogni teoria. I pericoli di guerra, ad esempio, presenti e crescenti trovano però una loro controtendenza nella fitta rete di cointeressi finanziari delle grandi potenze, non ultima la grande quantità di dollari in mano cinese che potrebbe anche costituire un deterrente contro una forsennata emissione di dollari da parte degli USA. L' "apocalisse culturale" (4/27), mentre disgraziatamente sembra attagliarsi perfettamente alla situazione del nostro paese, sembra estensibile solamente per le pulsioni xenofobe ad altri paesi europei come la Germania, l' Inghilterra e la Grecia che però non presentano,  nei principali partiti borghesi di governo o di opposizione, pesanti pulsioni populistiche, nè godono di entusiami plebiscitari. Lo stesso Sarkozy in Francia, vede ridotta la propria popolarità, in presenza anche di ampie mobilitazioni di massa.

267) Nelle crisi precedenti la disgregazione economica, sociale, intellettuale e spirituale delle classi subalterne non ha impedito la formazione di grandi organizzazioni sindacali e politiche del proletariato e delle masse popolari e lo sviluppo di lotte che hanno cambiato la storia dell'umanità. La crisi attuale non è certamente il "crollo del capitalismo", ma acquista  toni da "fine della civiltà" perché non c'è angolo del mondo che non sia direttamente investita da essa -con l' assoluta impossibilità di individuare possibili "riserve"- e, per la prima volta, ci si scontra con precise ed erose compatibilità ambientali. Occorre dunque un drastico e rapido cambiamento degli assetti economici e sociali e dei rapporti di forza fra le classi che impongano tali cambiamenti, in un'estensione planetaria senza precedenti e in tempi senza precedenti per concentrazione.

268) Allo stesso tempo le organizzazioni delle classi subalterne -nell' Occidente capitalistico- appaiono alquanto provate da processi degenerativi, ridotte nel numero, declassate nella qualità delle elaborazioni e delle pratiche, nel quadro di una regressione complessiva di tali classi. Tutto ciò non può non essere collegato a quei fenomeni di differenziazione dei flussi di ricchezza che prendono sempre più la strada dei paesi emergenti; di spostamento della produzione e del lavoro in questi paesi; della accresciuta concorrenza tra i lavoratori a livello internazionale e interno; di "sciopero" degli investimenti nelle produzioni tradizionali potendosi far ricorso a "inesauribili" riserve di lavoratori a basso salario. Segnali positivi provengono invece dall'America Latina, mentre inizia una fase di "sindacalismo eroico" nei paesi emergenti.

269) La cooptazione nel blocco dominante e nelle "caste" dei dirigenti delle organizzazioni di classe non è, tuttavia, poca parte del processo degenerativo e dell'impotenza complessiva delle classi subalterne a rispondere adeguatamente alle contraddizioni sociali e ai compiti di rinnovamento che la situazione pone. Se dai paesi emergenti le risposte sono inadeguate perché ancora acerbe (ma, occhio al Sudamerica!), l'Occidente sembrerebbe chiamato a svolgere un ruolo decisivo nel processo di cambiamento, ma la risposta appare del tutto insufficiente. Appare perciò particolarmente difficile evitare ciò che sarebbe evitabile, poiché non è scontata un' uscita dalla crisi che mantenga il potere nelle vecchie mani con accentuate tendenze reazionarie circa gli assetti sociali e politici.

270) C'è dunque il pericolo consistente di un'uscita dalla crisi dominata dai poteri forti, che segnerebbe, oltretutto, una rottura fra le esigenze e i comportamenti delle classi subalterne dei paesi ricchi e dei paesi emergenti; una sorta di "aristocrazia operaia" internazionale pronta ad appoggiare ogni avventura bellicista dei vecchi potentati, in difesa del tenore di vita precedentemente raggiunto, in realtà  travolto e reso impossibile per il futuro, proprio dalla crisi e dai potentati che l'hanno prodotta.

271) Le difficoltà oggettive richiedono perciò una particolare spinta della volontà, quale può verificarsi solamente con il contributo di organizzazioni dei lavoratori particolarmente sane, strutturate e impegnate, mosse da un'estrema consapevolezza dell'urgenza e drammaticità del compito. Tali non sono le nostre organizzazioni sindacali. Tali non sono i nostri partiti. Per quanto ci riguarda, incrostazioni burocratiche, correntizie e lobbistiche ancora imperversano in modo devastante impedendo l'azione di rinnovamento del Partito. La battaglia contro queste incrostazioni è dunque un dovere assolutamente da svolgere e col massimo impegno. 

272) E questa linea riguarda la lotta "dal basso", il radicamento nelle lotte operaie e delle masse popolari: senza questa mobilitazione "dal basso" non si realizza la fuoruscita dalla crisi in senso progressista e democratico, e non si realizza la fuoruscita dai mali del Partito. "Ribellarsi è possibile, ribellarsi è giusto!" Questo dobbiamo riaffermare e praticare, nelle forme diverse in cui deve svilupparsi la battaglia nel Paese e nel Partito. Ma nel Paese e nel Partito è anche necessario praticare la lotta "dall'alto". E' di grande aiuto vedere che ci sono dirigenti -a partire dal compagno segretario Ferrero, fino alle impostazioni ampiamente condivisibili del compagno Vinci- che stimolano in vario modo ad andare in questa direzione: a chiunque dei nostri dirigenti che volesse porsi praticamente alla testa di un tale movimento di rinnovamento dimostreremo di quanta dedizione e di quanta disciplina sono capaci i compagni "ribelli".

273) Questo movimento "dal basso" ha contribuito in maniera determinante alla vittoria sugli scissionisti. Con un golpe -come lo chiama il compagno Vinci- essi volevano portarci al buffet del neoliberismo, dove Berlusconi fa gli onori di casa, al PD è stato affidato il cathering, e il PD ha subappaltato ai vendoliani il servizio a tavola. Ci siamo ribellati: quel movimento è ancora in piedi e deve far sentire la sua voce prima che le pratiche deteriori soffochino la fase del rinnovamento.

274) Se -con un' analogia presuntuosa- ci domandassimo "che fare?", dovremmo innanzitutto rispondere: realizzare nella pratica la linea del nostro VII Congresso, che non faccia la fine della Conferenza d'Organizzazione!

Roma, 15 maggio 2009

note

Spunti dalla relazione di Giancarlo Erasmo Saccoman (Segreteria Nazionale della SP CGIL) "Come affrontare la crisi finanziaria ed economica?" presentata al convegno del GUE/NG svoltosi al Parlamento Europeo, Bruxelles, 19 marzo 2009, "pubblicata in Quaderni del socialismo XXI - Edizioni Punto Rosso"

Spunti dal saggio di Luigi Vinci (Direzione nazionale del PRC) "Il mondo a una "congiuntura" critica di enorme portata e aperta a più sviluppi. Contributo all'individuazione di qualche categoria interpretativa" Milano,21 marzo 2009 - pubblicata su "Marxismo oggi" e in "Quaderni del socialismo XXI - Edizioni Punto Rosso"
Spunti dal saggio di Luigi Vinci "Rielaborare criticamente la nostra storia e il nostro passato, rifondare il nostro modo di fare politica e la nostra etica critica, applicarsi con fiducia all'oggi e al futuro. Contributo a una discussine che riesca a riunire efficacemente i comunisti.", Milano 21 marzo 2009 - pubblicata su "l'Ernesto" e in "Quaderni del socialismo XXI - Edizioni Punto Rosso"

